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Iuna colà mai ho tanto defi- 
derato , quanto poter dare una 
pubblica lincerà prova del mio umiliffimo oflè- 
quio verfò di Voi Eminentissimo e Reveren* 
dissimo Principe , al quale io inlieme con tutti 
a 2 gli 
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gli altri di mia Cafà , fommamente obbligato mi 
riconolco . A mia gran fortuna perciò alcriyo 
l'avvehturolà congiuntura , che mi fi prelènta 
d'adempiere alle mie brame, con dedicare a V.E. 
la Vita , che fono per confègnar alle (rampe , del 
Ven. P. Mariano Sozzini della Congregazione 
dell' Oratorio di Roma mio Pro-Zio , fiata già 
compilata , ma quali in abbozzo dal Card. Col- 
loredo , Porporato di merito così fublime , come 
ognun ben sa , ed ora fèritta e perfezionata da un 
Sacerdote della ftefià Congregazione . Non può 
quella Vita comparire alla luce con più illuftre 
pregio, che lòtto il chiarimmo Nome di V.E. : ne 
lì può negare , che in quello abbia luogo una cer- 
ta neceflìtà di dovere,mentre al Servo di Dio toc- 
cò la forte d' avere per Madre la ConteflàPorzia 
d* Elei, lòrella del voftro Proavo paterno , Don- 
na dotata di sì rare prerogative , che reftata fola 
nella di lui educazione potè in pratica tutto ciò , 
che poteva meglio convenire per ben dirigerlo , 
fin dalla fùa fanciullezza - Alla ragione del fangue 
s'unifee la Itima e divozione che in ogni tempo 
e in ogni maniera verfo di Elfo è ftata lèmpre di- 
moftrata da V. E. , ricopiando di più in sè Irena 

ledi 



le di lui virtù , e fra quefte foecialmente la pietà , 
lo zelo } la giuftizia , la prudenza , e la liberalità » 
conforme ne fanno piena teftimònianza tanti 
Minifterj appoggiati alla yoftra {svia condotta ; 
e fopra tutta baftì rivolgere ilpenfìero alla Vice- 
Legazione d'Avignone , alla Nunziatura di Pa- 
rigi , all'Arcivefcovado , e indi alla Legazione di 
Ferrara , e finalmente al Vefcovado ai Sabina ; 
ne' quali Minifterj , quantunque tutti var; , tutti 
per sè fteflì difficiliflìmi , e di fomma importan- 
za , pure ha fàputo 1* E. V. , anco nelle più ardue 
occafioni , alle giufte fperanze della S. Sede fe- 
licemente comfpondcre . Crederò adunque 
d' avere in tal guifà fòddisfàtto in un tempo 
fteflò al mìo defiderio , ed in qualche parte al 
mio debito , Acuto che Voi Eminentissimo 
Signore vi degnarete porre in opra la folita vo- 
ftra generalità , accogliendo con benigno gradi- 
mento , come riverentiflìmamente vi fùpplico , 
quello tributo della mia più grata riconofcenza , 
e più umile rilpetto ; lo che quanto farà viepiù 
riiplendere la grandezza del voftro animo , al- 
trettanto- ricolmerà me dì confòlazione , che 
al bacio della fàgra Porpora , profondamente 
m'inchino. a 3 impri- 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendi (fimo P. Magìftro fieri Palatii Apoft. 
F. M. di Rtéàt Arch. Tarf. Vicefgerem : 



APPROVAZIONE. 

PEr adempier i' ordine del Reverendiffimo P. Nicolò Luigi Ri- 
dolfi Maeftro del fagro Palazzo Apoftolico , ho letto con pari 
attenzione- e piacere il Libro intitolato : Vita del Ve». Serva di Dia 
P. Mahi aro Sozzisi Triti dilla Congregazioni dell' Oratoria di Rum*, 
finita da un Padre della midefima Cangngaziane ; in cui non folo non 
ho incontrato veruna cofa ripugnante , o contraria alla S. Fede 
Cattolica , ed a i buoni collumi ; ma nella ferie delle nobili azioni > 
e de' fapientiffimi documenti del Ven. Servo di Dio avendovi am- 
mirata una particola r energia , ed una forte foaviffima infinuazione 
non mena per viepiù accendere in tutti i Seguaci dell' Iftituto di 
S. Filippo la più fervida imitazìone.che per rendere la via dello fpi- 
rito facile inficine e fublime ad ogni forte di perfone , ò fieno diret- 
trici . ò dirette ; quindi io giudico tanto più degno della pubblica 
luce , quanto più tardi finalmente viene a riceverla per mezzo delle 
flampe . Dal Monaftcro di S. Stefano del Cacco di Roma 1 8. Giu- 
gno 1 747- 

D. Carlo Lucarelli Ah. 'Beniditlino dilla Congng. Silvifirina, 
Con/ultore dilla fagra Cmgrtgazhnt de Riii . 



IMPRIMATUR 
Fr. Nicolaus RidolS fàcii Paktii Apoft. Mag. Ord. Prxd. 
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AVVISO 

AL LETTO R E. 

IL Vm. P. Mariano Sozzisi , la di cui Vita -vi fnfim . per lo 
fipazìo di circa quarant' anni vijfe mila Congregazione dell' Oratorio 
di Roma . Fu egli allievo del P. "Pian CmfilM iifcepolo dilato di 
S. Filippo T^eri ; e fu una de più affittii Soggetti , che per pietà , per 
dottrina , e per prudenza abbruna illujìrata la medefima Congregazione : ed 
ejfendo morto ntll' anno x68o. Jafci'odopo di te una cojiante ed univerfiale 
fama di fingolar virtù e fantìt'a prejfo ogni forte di perfine e in Roma , e 
fuori . Dopi la Ài lui morte il P. Leandro Colhrsdo , eh' era flato fuo di- 
fcepolo, e convijfitto feto in Congregazioni per anni ventiquattro, moffi dalla 
venerazione i riverenza verfi un tane' 'Uomo , fiprefe laetira di racco- 
gliere le memorie delle virtiiofie azioni del medefimo ; e ne compilo , o piut- 
tojìo abbozzo una eopiofa Vita , condifigno di perfezionarla , e diman- 
darla alla pubblica luce con le ftampe . Inoltre effendo pervenute alle di lui 
mani molte cartt ed annotazioni di carattere del Servo di Dio , la mag- 
gior parte concernenti l'efercizio delle virtù ,ele muffimi fui pratiche in- 
torno alla perfezione Crijìiana , e allo jpirito del proprio Ifiiluto ; le unì 
inficine , t ne formo un piccolo libro manofìrim. Ma perche non pafto mol- 
to tempo , che H fìtdetto P. Colloredo fu promojfo con precetto Apojìolico 
dalla S. M. de! Ven. Innocenzo XI. alla fiagra Porpora ; le molte egravi 
cure della dignità Cardinalizia, e della fiamma Penitenzieria a lui com- 
meffa, h impedirono di effettuare l&conceputa idea . EJfindo il Cardinali 
paffata da quefia vita neW anno 1709. , tutte te ufi fopradetcì vennero in 
potere dei P, Fabk Coltorido filo degnijfmo Nipoti , e Sacerdote delia fieffa 
Congn- 
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ÙmgMgdZÌWt dell' Oratorio di Roma ; il quali fatte , per ubbidienza al 
comandamento dei fummo Pontefice, Arcivtfcevo di Lucca, fico le porto 
a quella fua Oiiifa , con intenzione di dar compimento all'Opera dall' E- 
mìnentifftmo fio Zio incominciala . Ma non fisa, chi vi mmtjft man; , 
frafiornato forfè dalle follecitudini Pafiorali , e dalle gravi indifpcfizioni, 
che appena giunto a Lucca cominciarono a molijìarlo , finochc nell' an- 
no 174*- gli recarono la morte . Dove fieno capitate le fipradttte memo- 
rie i le altre (arte concernenti la vita del P. Mariano , none a mia no- 
tizia ; ed e molto probabile , che b fieno perite, ò fieno rimafie confuft 
con le altre carte e fritture prejfo gli Eredi del detto Prelato . La Di- 
vina Previdenza però, che non voleva fepolta la memoria di un Uomo 
di ù illujlrc pietà , ne nafeofte a' pofierì le virtuofe fìie operazioni , ha dif- 
pojlo , che si delia Vita fidata abbozzata dal Cardinali Colloredo , sì dei 
detto Libretto delle fu Majfme e documenti ni fia rimafia copia fedeli : 
della prima prejfo il Signor Abate Mariano Sozziti Pronipote del Ve- 
nerabile P. JMariano . il quale fu follecito dì farne far copia da quel- 
la , che gli fu da JAenfignor Colloredo comunicata , avanti che par- 
tìjji per Lucca ; e del fecondo prejfo il P. Saverio Guicciardi Sacerdote 
dilla fieffa Congregazione dell' Oratorio di Tigna , morto in concetto 
di gran bontà nello feorfo anno 17+4. , il quale per fua ijìrtizione t 
profitto fi prefe il penfiere di traferivere V Originale impresogli dai me- 
defimo Monfignor Colloredo , prima di partire per detta Città . L'una, 
e l' altro ora fi conferva tra' manofi ritti dilla nofira libreria Vallicel- 
lana : e daquefti due fonti principalmente , ficcome da altre autentiche 
memorie e fritture efifienti nella medefima libreria , io ho efiratta 1 
compilata la Vita del Vtntrabil Padre Mariano Sozzili , che vi pre- 
fìnto in quefii fogli . Ho voluto di tutto ciò rendervi intefo per dtie_t 
motivi . Il primo , perche fappiate , donde fia derivato , che adeffo fo- 
lamente dopo feffamafttte anni dalla morte del Venerabil Servo dì 7)io 
tfea alla luce la di lui Vita : ed il fecondo , perche fiate informato, che 
fi mancaaquefia Storia 1' eleganza dello filile, come ingenuamente la 
confeffo \ non manca certamente la verità t fujfifienza delle cofe , che 
vengono in tffia narrate . Del rimanente mila fcrivert qntfia Vita , non 
ho avuta altra mira , fi non fi in prima di ubbidire a chi me lo ha 
efprejfamente comandato , a cui io non poteva , ne doveva comradire ; 
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, poi di. fervire ali* edificazione de' miei proffimì , majfimainente di 
quitti, cbeprtfìjfatu l' Ifiituto di S. Éilipfù Neri , di ai ,1 P. Mariani 
i fiato degno Figlio , ed Erede del filo fipìrito . Pero ho trafeurata ogni 
firn di ornamento , amando quella femplicità , eh' è propria del noflro 
Ijìituto ; e mi fono alle volte digufi) in alcune particolarità , le quali ad 
altri forfè fembreranm troppo minute , òfìrperflut. Finalmente dichiara 
e mi protefio , che non intendo , che alle cofe narrate in qttefia Vita fi de- 
ferifea altra fede, fe non quella, che fiiol deferirfi alle altre ifiorie fon- 
date fopra la fola autorità umana : e ciò in ubbidienza de' Decreti fiotto 
la fan. mem.di 'Urbano Vili, emanati dalia Sede Apojlolica , alla quale 
fienza veruna riferva fixtopoiigo me fieffo e tutte le cofie mie . 
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DELLA VITA 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

E MARIANO SOZZINI 

Prete delia Congregazionè dell' Oratorio di Roma 

LIBRO PRIMO 

CAPO PRIMO. 

Uafcìt* di Mariano, e pie primizie «ella pietà e negli Jìndj. 

N Siena Città nobililìma della Tofcana nac- 
que Mariano l'anno di noftra faluteiftrj 
alli 5 di Luglio . Il padre ebbe come Alcf- 
fandro della famiglia Sozzini , ch'è una del- 
le più antiche ed illuftri di quella città ; e fu 
Cavaliere di rara prudenza e di coftumi in- 
tegerrimi . La madre fi chiamò Porzia de' 
Conti d'Elei di Siena, non meno in nobile» 
e chiarezza di fangue, che nella pietà e virtù criiliane in tutto 
eguale al marito . Ebbero cflì una numerofa figliuola!)» , cioè 
fette l'emine , ed altrettanti maichi , tra quali Mariano fu l' ultimo 
A nell' 
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nell'ordine del nafcere , mi il primo ne' meriti , c nella virtù . Per- 
dette Mariano il padre nell'ecìdi anni dodici , e reifò l' educazione 
di lui alla Contclfa Porzia Tua madre. la quale procurò d' Miliare 
la pietà e le maffime crifìiane nel!' animo ancor tenero del figliuolo, 
e di applicarlo a gli itudj convenienti alla fua età e condizione . 

Corrifpofe Mariano alla diligenza e follccitudine della buona 
madre con la integrità ed innocenza de" coftumi , con una feria ap- 
plicazione allo ftudio, e fopra tutto con una perfetta ubbidienza 
e rifpetto , che le portava , cercando in ogni cofa d' incontrare le 
dilei fodisfazioni . Avcndouna volta fenza fua faputa ordinato , che 
fi ornale di una piccola guarnizione di oro una vefte ; perchè s' av- 
vide che un tale ornamento non piaceva alla madre . iubito la fece 
togliere , né mai più volle portarla . Preveniva gli anni con una 
certa virile maturità, e fi dilli ngueva tra gli altri con una (ingo- 
iare modeflia e circofpezione > che accompagnava ogni fua azione, 
e fpecialmente nel parlare; a fegno che la madre , e i compagni 
erano foliti chiamarlo il Circo/pitto ; co! qual nome ancora fu 
aferìtto nella Accademia deFilomati, ( pallila dapoi nella celebre 
degl' Intronati } di quella fua patria . 

Dava grande alimento alla pietà e divozione del Giocane la 
continua converfazione , che aveva co i Padri di S. Giorgio della 
Congregazione , che in Siena chiamava!! del Chhda , per aver avuto 
il fuo principio in una Cappella della Chicfa dello Spedale grande 
di S. Maria della Scala , in cui per antica tradizione conferva!! uno 
de chiodi , co' quali Crifto.fu crocififlb. Fu quella iftituita dal Ven. 
Matteo Guerra Sanefe, comunemente detto TeotU Sitna , il quale 
crasi caroaS. Filippo Neri , che venendo a Roma , volcvachean- 
daflé ad abitare feco alla Vallicella ; e dopo morte in quella ftefli 
notte , che volò al cielo ( come lì ha nella Vita del Santo ) gli ap- 
parve in Siena a dargli nuova , che fe ne andava alla gloria del para- 
tifo . Con l' intervenire alfiduamente a gli efercizj divoti , che il 
facevano da gli efemplari Sacerdoti di quella Congregazione ( indi 
fiata foppreflà da Aleflàndro VII ) e con la frequenza de' fanti Sa- 
grameli , pofe Mariano il fondamento all'edificio di quella fubli- 
tae perfeiione , «lk quale poi , come vedremo , egli giurile . 
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Compiuti gli lìudj di belle lettere , e di filofofia , fi diede ilio 
ftudio delle leggi civili , e canoniche , ad imitazione de' fuoi Mag~- 
giori , i quali in ogni tempo vi li diftinfcro , e fpecialmentc i due 
Mariani femore , e juniore, e Bartolomeo Sozzi ni celebri Giure- 
confulti del decimoquarto , e del decimoquìnto fecolo , come di- 
mortrano le Opere loro date alle ftampe . Grande fu il profitto , che 
in effe fece Mariano , e neh' anno 163; il primo d'Ottobre ricevè 
nella Univerfità di Siena la Laurea Dottorale; nella quale occa- 
fione nelle difpute ed efami privati e pubblici , che fogliono pre- 
cedere tale funzione , diede tal faggio del fuo talento e fapere, 
che meritò di effere aggregato ai collegio de' Dottori , e Giurecon- 
fulti della m ed e lima Uni veri! tì . 

Ma quale egli fotte nella fui età giovanile , e ne! tempo in 
cui dimorò in Siena fua patria, odali una (Incera feftimonianza , 
che di lui fa ii Cardinal Flaminio Taja fuo compatriotto „ Il P. Mar 
riano Sozzini ( die' egli ) memorabile ed ammirabile Sacerdote 
della Congregazione dell'Oratorio di S.Filippo Neri in Roma, 
poiché fartìitnin mira in filini derivantar , nacque in Siena di nobi- 
liilìmo e compitilfimo padre Signor Ale ITandro , il quale onorò la. 
patria in ogni grado , e morì Rettore di quella Sapienza , degno 
iucceflbre de' Tuoi Maggiori tanto benemeriti de i Canoni , e delle 
Leggi . E poiché putrì , ut plurìmum m&trizant , nacque di fimil 
madre la Signora ContenaPorzia de i Conti d' Elei , degna forella 
del Sig. Conte Orfo Ajo del Gran Duca Ferdinando IL di Tofcana , 
e padre del Signor Cardinal Scipione d' Elei , ed Avo del vivente 
Monfignor Francefco prefente Arcivefcovo degniffimo di Pifa . li 
P. Mariano s' incarnirò per la vita celibe e calla perfetti (lì ma mente, 
giacché nelle convenzioni giovanili non follmente non trattò, mi 
non fi trattò , prefente il Signor Mariano , d' amore 'impuro , ma 
né pure d' amore profano : e come fi legge di S. Bernardino compa- 
triotta , che fin quando giungeva , Il mutava difeorfo amorofo , non 
che lafrivo , e fi diceva eh' era prefente Bernardino ; cosi dove era 
prefente il Signor Mariano &c.„ . Tanto ferine di Mariano il fudetto 
Cardinal Taja . 

A 2, CAPO 
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CAPO II. 
Viint a Roma , e [noi portamenti nello flato fiction . 

Ricevuta la Laurea del Dottorato in ambe le leggi pensò Maria- 
no, che per dar buon in cam ina mento a Tuoi ftiidj , e per unire 
alla teorica la pratica ; gli farebbe Mata di gran giovamento la 
Jknza di Roma . Conferì quello penlìero con la Cornelia Porzia 
fua madre, dalla quale con figliale offe rvan za continuava a dipen- 
dere , tuttoché giovane fatto : ed ella approvandolo allìflette con 
providacura a] figliuolo, acciocché poteife mantenerti in Roma 
con quella decenza , che conveniva al fuo grado. 

Portatori a Roma , la prima cofa che fece , fu di ritirarli nella 
Cafa del Noviziato de' PP. della Compagnia di Gesù a fare gli efer- 
cizj fpirituali , benché non polene compire ilconfueto periodo di 
giorni in quel fagro ritiramento , per cflergli fopragiunto un poco 
di male, che lo frallornò . Indi diede principio, oper megliodire, 
profegni la carriera de'fuoi ftudj legali , e con tale applicazione e 
veemenza , eh' ebbe poi a dire , allorché lì confagrò al Divino fer- 
vigio, che fi confondeva bene fpelfo in penfarc , quanta premura 
avea avuto-nell' acquiflo delle feienze mondane , e che tanto poco 
gli premene poi d' impoiTeiTarlì della feienza del Crocifitto , come 
pareva alla fua umiltà . Non pafsò molto tempo che conofeiutofi in 
quella Metropoli del mondo criftiano , giuifa eltimatrice degl'in- 
gegni , il profondo faperedì Mariano , accompagnato da eccellenti 
doti di prudenza , di modeftia , c di bontà , fi conciliò l' amore e 
la itima di tutti coloro , che l'eco trattavano -, onde fi concepivano 
di fua perfona ottime fperanze di grande riufeita nella Corte; le 
quali vieppiù fi accrelcevano dalla benigna afliftenza , che a fuo fa- 
vore prometteva Monfign or Carlo Bichi celebre Auditore di Rota , 
e dal padrocinio e calore , che davano a' fuoi ftudj i Cardinali Gae- 
tani, e Pietro Maria Borghefe. 

Qucfte non mal fondate fperanze unite con la (fretta congiun- 
zione di fangue , che aveva col primo Minillro del Sercnilììmo 
di Tofana , follecitavano grandemente il cuore di Mariano ad in- 
golfarti 
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golfirfì femprepiù nelle pretenfioni di avvanzamentì e dì onori 
nella Corte . Ma Iddio, che a pretenfioni più degne e ad onori di 
gran lunga più fublimi aveva deilinato il Tuo Servo, difpofe , che 
cofa tale accadente , la quale gli amareggiale il dolce d' ogni fpe- 
ranza terrena; e a poco a poco folleyatTe il fuo fpirito a fare acqui- 
fto di quelle grandezze e di quei beni , che non pafiano col tempo , 
ma durano per rutta l' eternità ; ed ecco come ciò avveniflè . 

Allorché itava in Siena , erafi trovato una fera in tempo di 
ettate intieme con due altri Cavalieri fuoi amici a prendere ilfrefco 
in un tal luogo . In mezzo a diverti difeorfì d' innocente tratteni- 
mento , uno di elfi all'improvvifo , comcquell' arreco di Poliziano, 
di cui parla S. Ago/lino nelle Tue Confeflìoni , incominciò a difeor- 
rere delle vanità del mondo , e a dire : eh che facciamo noi , i quali 
abbiamo fratelli maggiori per guida e mantenimento delle noilre 
cafe ? Meglio farebbe pigliare qualche ttrada ficurapcr fervire a 
Dio, giacchètìamo infruttuofi al mondo ,' Io al certo voglio farmi 
religiofo . Rifpofe l'altro : Io pure voglio fare il medelìmo . E uni- 
tamente invitarono Mariano a fate lo Hello , e a darli fcambievol- 
mente parola di iarfi religiofi , come feguì . Né molto andò che 
uno di elfi chiamato Marcello Beringucci pofe in efecuzione la pro- 
metea con renderfi religiofo Gerofolimitano . Non fece alloraMa- 
riano più che tanto rifleilìone a quello, ch'era feguito, nè alla 
promclfa fatta . Ma llando in Roma , venne a trovarlo quel primo , 
che aveva propollo il partito , eh' era della famiglia de Gabrielli , 
C gli manifeftò la rifoluzione che aveva preti di farli Cappuccino ; 
foggiungendo , etfer venuto a comunicargli il fuo pentiero, per dir- 
gli ancora , che non per quefto prendeffe alcun legame persème- 
defimo, perchè fi dichiarava per parte fua, di lafciarlo libero da 
ogni obbligazione, e ciò replicò più volte . Gradi Mariano quello 
cortefe uffiziodal Gabrielli paffato feco , mafifent'i interiormente 
mono da una fanta invidia , e voglia d'imitarlo: poi facendo ma- 
tura rifleilìone alla prometfa fatta in Siena , andava feco fteflb di- 
feorrendo , che poteva bene l'amico liberarlo dall' olTervare la pro- 
metfa per quella parte , che riguardava la propria perfona ; ma non 
efimerìo dal debito, che temeva avere contratto con'Dio di farfi 

reli- 
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religiofo ; e che quando'ancora avelfe fatto tutto il bene del mon- 
do , nulli gli gioverebbe , fe mancaffe di fedeltà a Dìo in una cofa 
si cfTcnziale , da cui poteva dipendere l 1 eterna Tua fallite . SÌ confi- 
giiò con alcuni Teologi , ma fenza poter mai rimaner quieto , riè 
fcuoter dal fuo cuore quella gagliarda appresone, per cui pare- 
vagli , non potet mai rcnderfì grato a S. D. M. , fe non cfeguiva fe- 
delmente la fuppolla promeffa lattali? di lafciare il mondo , c di ab- 
bracciare rollato religiofo. Di quello ondeggiamento di penfieri 
e di dubbiezze fi fervi il Signore per ilfaccarlo dal mondo , e per 
tirarlo dolcemente e fortemente alfuo fervigio : mentre più che 
prima ii diede alla frequenza de' fanti Sagramenti , alla lezione fpi- 
rituale , ed all' orazione , a fine di conofecre la Divina volontà ; e 
febbene non intermcttelTe i fuoi ffudj legali , le cofe però del mon- 
do non avevano per lui il primiero allettativo; anzi cominciòiri- 
guardarle con difpregio ed abbonimento : tutto erfetro della Di- 
vina grazia , che nel fuo cuore lavorava quella mutazione di vita 
e di Ibto , quale poi felicemente efegul . 

CAPO III. 

Stabilire di tntnn nelU CmgrtgAzkni dtW Orami) di Ruma . : 

MEntre Mariano viveva tra le perpledìta fovraccennate .portò 
ilcafo, o per meglio dire la Divina provvidenza difpofe, 
che veniiTea Roma il Conte Tommafo Sacrati, nipote del Cardinale 
di tal cognome , e che andalfe ad alloggiare in un appartamento 
della medefimacafa, nella quale abitava Mariano . Era quelli Gen- 
tiluomo Ferrarefe , giovane di foaviflìmi coitumi , il quale era viflu- 
to nella patria con qualche liberti , né molto affezionato alla de- 
vozione . In congiuntura di un giubileo pubblicato dal fommo 
Pontefice Urbano Vili lì Tenti potentemente ifpirato a fare una 
conleflìone generale , ed eleilè per confetterò un Sacerdote di molta 
bontà , che in Ferrara viveva con concetto e llima di perfona gran- 
demente illuminata . Quelli dopo aver udita la confeflìone di Tom- 
mafo , venendo confultato fopra il tenore di vita più devota , che 
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intendeva condurre in avvenire , modo da lume fuperiore , gli dilli 
con grand' efficacia di fpirito , e con quell' autoriti , che Iddio al- 
lora diede „ Signor Conte vedete là quell' immagine ( additandogli 
un ritratto di S. Filippo Neri , che era in quel luogo ) quegli vi 
chiama in Roma alla Aia Congregazione ,, . Credette il Conte cosi 
verace e ficura la fila vocazione era figli di S. Filippo infinuatagli 
dal pio Sacerdote , che lenza fraporre indugio alla grazia dello Spi- 
rito Tanto , appena tornato a cala fcrilTe a Roma al P. Giulio Dio- 
tallevi della Congregazione dell' Oratorio fuoconolcente, pregan- 
dolo ad operare , che foiTe in eflà ricevuto . Di poi impaziente dì 
ulteriore dimora , prima di ricevere rifpoiìa rifolutiva s' incarnino 
verfo Roma . Mi perchè non è lolita la Congregazione di ammet- 
tere alcuno , Te prima non abbia per qualche tempo frequentati gli 
efercizj di ella , c dato faggio delle Tue qualità o di fua vocazione ; 
perciò vivendo Tommafo fotto un medefimo tetto con Mariano , 
ebbe campo di ftringere feco lui amicizia , e di conferirgli il motivo 
della fua venuta in Roma , e fuccellìvamentc di condurlo fpetfe 
volte feco alla Chicfa Nuova . 

Quindi e dall' efempio dell* amico , che con tanto fervore di 
fpirito voltava le fpalle al mondo per darfi a Criito , e dagli efercizj 
devoti dell' Oratorio , che cominciò a frequentare , e molto più da 
fegreti impulfi della Divina grazia , fi accrebbe in Mariano la noja 
e il difprégio delle cofe del mondo , ed anche un ferio abbonimen- 
to alla profeflìone legale ; parendogli , come foleva poi dire , cofa 
troppo vilee difdìcevole all'animo fuo , applicare la vita, che 
poteva fpendere per Dio, e per guadignare il cielo , applicarla, 
dico , in togliere o difendere come Avvocato la robba a quelli e a 
quegli . Che pertanto determinò in fuo cuore di voler elfo pure 
abbandonare le fperanze fallaci del mondo , c confagrarii tutto ai 
Divino fervizio con qualche generofa risoluzione . 

A quello fine fi ritirò nuovamente a fare gli efercizj di S. Ignazio 
al Noviziato di S. Andrea di Monte Cavallo per conofeer meglio 
il Divino beneplacito , e con la feorta di quelle utiliffime conifde- 
razioni , rifolvere in quale flato di vita volclfe S. D. M. eflere da 
lui fervita . Ebbe in qucfto facro ritiro per fuo direttore il P- Do- 
menico 
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menico Vanni della Compagnia di Gesù , eh' effendo allora Rettore 
di quella Cala di probazione in S. Andrea , vi coniinuò per molti 
anni con pari lode di prudenza e di pietà , e fu di poi impiegato 
in altri governi di fua Religione . Quivi Mariano efegu e ndo fedel- 
mente e con gran fervore di fpirito tutti gli efercizj di medicazioni, 
orazioni, e rineflìoni preferi tre da S. Ignazio, fi fentì accendere di 
grande amore verfo Dio e di deliderio di abbracciate qualche Reli- 
gione delle più olìcrvanti ed auftere , e fpccialmente quella de' 
PP. Cappuccini, alla quale fi fentiva più che ad altra inclinato . Ma 
il favio direttore conofeendo , che quanto Mariano abbondava di 
doni di animo , de' quali Iddio l' aveva arricchito ; altrettanto gra- 
cile era la fua complefìione , e fearfe le fue forze corporali ; e aven- 
do riguardo ancora alla fua età , che allora era di circa ventotto 
anni , prudentemente giudicò , effer volere di Dio*, eh' egli lo fer- 
vilTe non in alcuna Religione e col legame de' voti , ma nello tlato 
libero di ecc le (lattico fecolare nella Congregazione dell ' Oratorio, 
la quale fi regge evive col folo vincolo dellacarità , Al pareiedel 
P. Vanni fottomife Mariano intieramente il proprio giudizio e vo- 
lontà , c riconofecndo la voce dì Dio in quella del fuo miniltro , 
fenza più titubare ftabili e ferinamente determinò di cercare di ef- 
fere ammeflo tra figli di S. Filippo nella Congregazione dell'Ora- 
torio di Roma . Che però ufeito dagli efercizj prefe cafa in vici- 
nanza della Chicfa Nuova ; elelTe per fuo confeiTore il P.Virgilio 
Spada allora Prepofito della Congregazione; fi fece aferivere tra 
fratelli dell' Oratorio ; e dato bando ad ogni altro penderò , tutto 
s'impiegava negli efercizj di pietà , che ..'a fra t;-lli fo^lioiiii p re- 
carli ; fervendo ogni giorno Melfi ; frequentando gli fpedali ; in- 
tervenendo il dopo pranzo alla parola di Dio , che quotidiana- 
mente sì amminiftra in ellàChiefa, e la fera alla folita orazione 
mentale e vocale nell' Oratorio ; e finalmente maniiiflando il l'uO 
defiderio , fece con molta umiltà ìllanza di eflcre ammelfo nella 
Congregazione iteffa dell' Oratorio . 
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CAPO IV. 

E 1 ammtffo nella Congregazione dell' Oratorio dì Roma , e pia 
maniera di -vivere in ejfa nel prima triennio . 

IL P. Virgilio Spada elfendo pienamente Todi sfatto del li vocazio - 
□e di Mariano , e delle lue ottime qualità , propofe a Padri 
l'iitanza fattagli di entrare in Congregazione ; e di comune con- 
fenfo ed approvazione vi fu ammetto e ricevuto a' 12 di Maggio 
1641 giorno dedicato a' fanti Martiri Nereo , Achilleo, e Flavia 
Domitilla , venerati con culto fpeciale dalla Congregazione . 
Neil' intraprendere quello nuovo modo di vivere . fi figurò Mariano 
di ufeire dal mondo , come gii il popolo d' Ifraele dall' Egitto , e 
di aver per guida nel viaggio alla beata eternità , qual' altro Mosè 
alla Terra promeffa , il Tuo Tanto Padre Filippo , e in vece di lui il 
P. Pietro Confolini , che allora fopra intende va alla cura, e dire- 
zione de' Giovani. Si prefifle per maflìma fondamentale di fpogliarfi 
affatto di ogni propria volontà , e di dipendere in tutto da' cenni e 
comandi de' Superióri . Aveva continuamente in mano la Vita dì 
E. Filippo , e le regole dell'Ifiitiito , per apprendere dalla prima Io 
fpirito del Santo ed imitarne le virtù , e per imparare dalle fecon- 
de la maniera di regolare le Tue azzioni fecondo la volontà di Dio 
efpreifa in quelle . Ma fopra tutto riguardando con (ingoiare vene- 
razione la perfona del P. Pietro Confolini , uomo di quella fantità 
di vita a tutti nota . chiamato per antonomafia il difiepoio diletto di 
Filippo, partecipe de'fuoì fegreti , e vero erede del fuo fpirito ; 
cercava di approfittarfi della buona ventura toccatagli di avere un 
tant'uomp per fuo macif ro e immediato Superiore . Pareva che non 
fapefTe fiaccarli dalla camera di quel venerabile vecchio ; con elTo 
recitava il matu tino , con elfo le ore canoniche, con elfo per lo pili 
ancora il vefpro , con eflb fi tratteneva quali ogni giorno più ore , 
per apprendere dalla fila bocca le direzioni necetParìe e profittevoli 
del!' anima fua, e per eifer iiìruitode' fatti particolari e delle vir- 
tù ammirabili di S. Filippo . In fomma metteva letteralmente in 
pratica quell'avvertimento dello Spirito fan to nell* Ecclefìaftico : 
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Si vid/ris ftnfatum , evigiU ad eam , & gradui ojliorum tilhu exttrat 

11 P. Pietro fcorgcndo nel difcepolo le più felici difpofìzioni 
per i'acquifto di una eminente perfezione, fi applicò con tutto 
l'amore e diligenza a coltivarle ed accrefcerle . Ad imitazione di 
S- Filippo , gran maeltro di mortificazione , lo guidava per una oc- 
culta ma finifiìma mortificazione , con opporli a tutto ciò , che gli 
veniva fuggerito dalla propria opinione , col diltaccarlo da quei 
mezzi , ch'egli giudicava più utili e neceflirj ad awanaarG nello 
fpirìto i con lo fpronarlo ad intraprendere qualche cofa . e poi nel 
più bello divertimelo , e fargliela o fofpendere , o intermettere ; 
e finalmente con tenergli Tempre non meno la volontà , che l' in- 
telletto in continuo efercizio di criftiana mortificazione . 

Tal' era il concetto , che Mariano aveva del fuo amato mae- 
ftro , e tale la dipendenza di lai , che nulla, faceva , o intraprende- 
va i che prima feco non confultaffe , e di poi non regolaflè fecondo 
la direzione del medefìmo . Avrebbe egli defiderato alla mortifica- 
zione interna , eh' era il primario feopo , a cui tendevano le mire 
delP. Confolini, unire ancora l'edera* di cilizj, di catenelle ,di 
difcipline, e di altri ftromenti limili di penitenza . Ma il P.Pietro 
era molto rifervato a concedergliene licenza; ansi il più delle vol- 
te glie la negava; e vedendo l' ardore di Mariano , con cui anelava 
all' acquino della perfezione , foleva dirgli , che Roma non fu far» 
in un giorno : volendo con ciò fignificare , che ii troppo voler fare 
anche nelle cofe buone , fuole non dì rado effere di pregiudizio alla 
perfezione, edefferto di amor proprio, odi un naturale {0:0(0 . 
piuctoito che impulfo di amor puro e Tanto di carità ; ed elfer me- 
glio caminare adagio, ma ficuro,che volare con pericolo di rovina. 

Ma quanto era ìlP-Pietrodifcrcto e rat tenuto in regolare il 
fervore particolare del fuo difcepolo , altrettanto era efatto in pre- 
mere , che feguilfe in ogni cofa e con diligenza la Comunità , e che 
s'avvezzane ad umiliare ad effa il fuocervcllo ed intendimento , e 
fi rendette capace de" gran beni , che feco porta quella continua fog- 
gezione di tutto se fteflb alla volontà di Dio nel fegui re perfetta- 
mente e femplieemente la Comunità . Obbedendo Mariano e fe- 
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delmente efeguendo i favj documenti del Maeflro, fi era pretino per 
maffima inalterabile , di non voler fare più degli altri , ma umiliare 
il Tuo fpirito a quello, che fa il Comune; tenendo perciò Tempre gli 
occhi fiflì ìn quelli , che caminavano con maggior perfezione e 
puntualità nell'oflèrvanza dell'Iftituto . Era efatto ediligentcal 
maggior legno nelle cofe più piccole e minute , perchè in tutte ri- 
conofceva la volontà di Dio, al quale unicamente bramava di piace- 
re in tutto ciò che Taceva , Quindi ne feguiva , che con gulto par- 
ticolare s'impiegava in quegli efercizj > che apparentemente lem- 
brano più baffi , come di portar candelieri , Tuonar le campane per 
lì fermoni , afliftere al campanello nel tempo de' medeiimi fermoni, 
cercare la limofina nella Quarefima alia predica , ornare efpolve- 
rare l'aitare a Jui deftinato , Tervire a menfa , e cofe limili ; che fo- 
no , com'egli diceva , tante giojeachilesàben conofcere, e i tefori 
più preziofi , che il Tanto Fondatore abbia Iafc iati per eredità a' 
fuoi figliuoli , acciò imparino a mettere in pratica qjel documen- 
to del Vangelo nifi efficiainini fini furatili , non intràbilb in regnimi 
cAÌonan . 

Quantunque in quel tempo pochi fonerò i Giovani , e molte 
le occupazioni nel fervizio cosi della Chiefa ■ come della Cifa ; era 
nondimeno si grande la carità , con cui operavano , che preceden- 
do Mariano col Tuoefempio , fi vedeva tra loro una fama emulazio- 
ne in prevenirli l'un l'altro , ed in procurare ciafeuno di fgravare 
il compagno : eflendo altresì tanto alieni dal cercare follicvo , che 
bifognava , ch'il Pidrc Pietro invigilale con premura a procurarlo 
ad eflì per loro falute. Vero è che quello fant'uomo non voleva, che 
in mezzo a* Tollievi medetlmi punto fi difpenlauero da quella mo je- 
flia, che deve condire le ricreazioni; onde avrebbe fommamente 
biafimato ogni fcherzo alquanto incompolìo, e qualunque parola 
O gefto , che ufeendo da i termini della virtuofa Eutrapelìa fofie de- 
generato in puerile buffoneria , o fovcrchìa domerei eh ezza , o final- 
mente in alcun motto, che avene del pungente e lefivo anche in 
minimo che della fcambievole carità . Amava ancora che procuraf- 
fero di ritrovare la confolazione in Cafa; dicendofpefib , che S. Fi- 
lippo voleva ifuoi caiarecci . Era finalmente attento eleverò in 
B 2 non 
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non Infoiare diignare alcun difetto , benché piccolo ; onde riprefe 
una volta Mariano, perche foflè troppo facile a promettere ; dicen- 
do che tal facilità recava poi molti danni , mentre trovandoli la 
perfona impegnata , e non avendo o tempo, o congiuntura di far 
la cofa promeflà , cerca pretelti e feufe contrarie alla fempliee e 
pura veracità , per celare il proprio mancamento , o pure fi angu- 
illa in sè medefima , e perde !a tranquillità e pace del cuore . ■ 

Più cofe fi potrebbero aggiungere intorno a' documenti e di- 
rezioni, onde il P. Pietro regolava ìofpiritodi Mariano, e con arte 
mirabile infenlìbilmente lo conduceva alla perfezione criftiana , e 
allapuraoifervanzadeiriftituto. Ma fi tralafciano , perchè fi pof- 
fono vedere riferiti nella Vita del P. Pietro fcritta dal P. Giacomo 
Ricci Procuratore Generale dell'Ordine de' Predicatori , e (rampa- 
ta dopo quella di S. Filippo con altre Vite de' Compagni del Santo. 
Quello che non fi dee tralafciare al propofito noftro fi è , che Ma- 
riano fotto un tal direttore faceva mirabili progredì nelle virtù , ed 
era attentillìmo a mettere in pratica le iftruzioni , che riceveva , e 
ad imitare gli efempj di perfezione , che rimirava nel fuo amatilfi- 
momaeftro. Dopo venti mefi in circa dal fuo ingreflb in Congre- 
gazione, piacque a! Signore di chiamare all'eterna vita il Padre Pie- 
tro Confolini ; il chefegui nella nottede' 30. Gennaro 1643- . con 
quel dolore di Mariano , che ognuno fi può immaginare per una si 
grande perdita, efua, e di tutta la Congregazione . Poco prima 
della fua morte avvenne alla perfona di Mariano ciò , che fi accenna 
nella fudetta Vita del P. Pietro , e fù che ilando il P. Pi«ro infermo 
con la tetta ofrefa daldclirio, il quale però aveva i Tuoi intervalli i 
Mariano che alfiileva all'infermo nella prima camera , fi fentì ftimo- 
lato da gran defiderio di accollarli al letto dì lui , e chiederli in 
quell'eiiremo qualche infegnamento, come per eredità . Ma temen- 
do di difturbarlo, e di offendere altresì la fua umiltà , determinò di 
privarli piuttoRo dì quella bramata confolazione , che recare di- 
flurbo alla di lui quiete e modeilìa . Appena fatta una tal rifolu- 
zione dentro di se , fentì che il P. Pietro a voce alta e intelligibile 
cfckiiìò : Mitlcìtuimis crtitnthtm erat cor unum , & Mima ma : e P'U 
cofe dille in lode della carità fraterna . Pofcia continuando in quel 
tenore 
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tenore di voce, foggiunfe : „ Vi fono alcuni che fàcilmente fi piega- 
no alle difpofizioni della fanti Comunità, e rinunciano alle loro 
proprie opinioni , eia virtù di quelli avanti Dio non ha prezzo. Vi 
fono al contrario altri , chcftimanosè, e le loro operazioni , e fono 
duri . Quelli hannodifficilmente buon'efito, e poco fi avvanzano 
nello fpinto „ . Ciò detto ritornò al fuoconfueto delirio; e Maria- 
no con allegrezza fìraordinaria ricevette , e fi notò quelle maflìme , 
come un dono fpccialc di Dio , ed una irruzione importante , che 
in quell'ultimo riceveva dal Cielo per mezzo del fuo caro e fanto 
maeftro . Panato a miglior vita il P. Pietro , fù foftituìto in fuo luo- 
go alla cura de' Giovani il P. Federico Savorgnano uomo di rara 
manfuetudine , di altiflìma orazione , edi angelici coflumi ; fotto 
la cui direzione , profegm Mariano , e fini il primo triennio , dopo 
il quale fù con approvazione comune a' 16. di Maggio 1644. ag- 
gregato , fecondo il /olito , tra' Padri di Congregazione . 

CAPO V. 

Carni fiperfizionaffr nella Q^crvMza dtll'IJlittito . 

Terminato il primo triennio di Congregazione , ebbe Mariano 
tutto il campo dì mettere in pratica quelle maflìme ed infe- 
gnamenti , che con tanta diligenza aveva procurato di apprendere 
da' fuoi direttori; ad effetto di renderli flromento idoneo per la glo- 
ria di Dio, e perla falutcdel proflìmo r alle quali due cole è indriz- 
zato l'Illituto dell'Oratorio , e l'obbligo del grado Sacerdotale , al 
quale di frefeo era flato promofio , cioè lì 21. Maggio 1644- - Per 
ben fodisfare a quella fua vocazione.e per attender di propofito alle 
funzioni dell'Klituto , pofe in dimenticanza tuttociò , che non era 
Dio.eperDio; e rifecò ogni corrifpondenza odi vinte . o di let- 
tere , odi altro mondano e temporale affare . Una volta fra le altre 
gli ferine Niccolò fuo fratello da Siena pregandolo , che impiegato 
l'opera fua in un certo negozio di molta di lui premura . Ma il Ser- 
vo di Dio collante nel fuo propofito gli rifpofe ne' feguenti termini.,, 
V, S. fa già come io vivo totalmente alieno da ogni negozio ed af- 
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fare temporale , & in quello ho giudicato di dovermi porre anche 
in ollentazione , per farmi feudo da molrhiìme brighe ; e coerente- 
mente a quello pollo , mai non vifito, fe non infermi , mai non ren- 
do viGte, etiam a maggiori di me;e con la pratica generale di quella 
mia maffimami lafcio conofeere da tutti e da tutti fono fallino , e 
intanto godo la quiete della mia vocazione „ . E perchè al fratello 
parve feortefe il rifiuto , ed eccellìva la rulticìtà di Mariano , e ne 
lo riprefecon fue lettere ; a quelle replicò . ,. La vorrei pregare , fe 
cosi però pareri alla fua prudenza , che in cambio di riprendere k 
mia rullicità in limili materie , mi riprenda che non accompagno 
quello mio fentimento con quello Ipirito, & altre virtù, con le quali 
dovrebbe elfere accompagnato ; poiché vedo ancor io, che il riti- 
ramento feompagnato dalle altre virtù redi un femplice amore del- 
la propria quiete e comodità ; tuttavia vorrei piuttollo mi ajutailc 
ad acquillare quello che mi malici, che a falciare quello che ho &c.„ 



ramente lo dimollrò , allorché venuto il medefimo Niccolò a Roma 
alla divozione dell'Anno fanto 1650. inficme con la conforte, ed un 
figliuolo, e con una forella rimafa vedova di Pietro Berìngucci; non 
potè mai ottenere da Mariano la confo laz ione di ricevere una fua 
vifita in cafa propria ; ma bifognò, fe vollero vederlo, che andaifero 
a trovarlo alla Chiefa Nuova . Anzi eflendo fopragiunta al fratello 
una perìcolofa infermità cagionata da dolori di fianco , de' quali fo- 
5eva patire ; andò bensì in tal'occaiìone a vìfitarlo per motivo di ca- 
rità ; ma appena il male pigliò buona piega , fi aftenne di ritornarvi 
più, efolamente per con folaz ione e profitto fpìrituale dell'infer- 
mo, procurò, che ibife frequentemente vifitato dal Fratello Egidio 
Calvelli laico di Congregazione , clieeraftatodifcepoIodiS. Filip- 
po . e viveva con efemplarità di collumi proporzionaci alle dottrine 
ricevute dal fanto maeitro . 

Quello fuo totale fiaccamente di affetto da* parenti , che fuol' 
efTere il più difficile , apparve in alrrc occafioni , delle quali ne ac- 
cennerò qui brevemente alcune, benché fuccedute in tempi diverfi . 
Trovandofi il fuderro Niccolò fuo fratello in anguille e Jlrettezze 
domelliche si per la numcrofa figliolanza , sì anche per alcuni di- 
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fa (Iri accaduti alla famiglia Sozzini ; pregò Mariano d'in te re (Tarli 
al fuo follievo , procurando in Roma qualche pendone , o Benefìcio 
ecclefiaitico ad alcunode' fuoi figliuoli , come gli farebbe flato fa- 
cile, attefo il credito grande, in cui era Mariano prcflb fa Corte, e i 
Cardinali, e prcflb gli fteffi fomrai Pontefici . Non fu però poflìbìle, 
che voieflè farne parola con alcuno ; proteftandofì^ch e l'unico aju- 
to, che poteva dargli , era quello di raccomandarlo efficacemente 
a Dio .come avea fatto avanti l'altare della Madonna , e di S. Filip- 
po : „ E fono certo (foggiunfe) che proteggeranno V.S. e la fua cafa. 

Cosi pure nell'anno 1668. il Canonico Aleflàndro Polini ce- 
lebre letterato , come quegli , che (rimava ed amava grandemente 
Mariano, di cui era penitente , fi offerì fpontan eamen te di procu- 
rare la coadiuto ria del fuo Canonicato nella Collegiata di S. Eufta- 
cbio all'Abate Aleffandro Sozzini di lui nipote, giovane di ottimi 
colturali , ed applicato agli lludj ecclefiaftici . Lo ringraziò Maria- 
no di fua corcete efìbizione , e non volle in conto alcuno aderirvi . 
neme-no col fuo contente., che tanto baftava per facilitare la grazia . 
Bifognò pertanto , fe volle profeguire il trattato , che adopraiTe il 
mezzo del P. Paolo Aringhi confeffore allora della Congregazione ; 
il quale con gran fatica l'induùe a rimettere in lui quello aitare , 
ma egli procelìoffi , che quanto a sè non voleva avervi parte alcuna, 
fe non fe quella di raccomandare a. Dio, e alla inrerceflione di S. Fi- 
lippo il negozio , acciò ne feguiffe quello, che era più efpediente . 
E in quelli termini lì efpreue con lo ile ilo Tuo nipote , il qu ile con 
tutta facilità confeguì poi la bramata coadiutori* , fenza che il zio 
vi s'ingerì ITe ne poconè molto . 

E ffendo vacata nell'anno 1670. inTofcana una Badia fotto il 
titolo di S. Pietro in Mofchetta ; Monlìgnor Agoftini allora Data- 
rio della fan. mem. d'Innocenzo XI. e poi Cardinale di fantaChiefa, 
configliò il (inietto Alefljndro Sozzini di concorrervi , afficurando- 
lo de' fuoi buoni ofticj prelfo il Papa , e della felice riufeita, fo!- 
tantoche il P. Mariano nediceffe una parola in favor fuo , Ma il 
Servo di Dio , appena il nipote glie ne parlò , che alzando gli occhi 
alcielo, glidiffe:,, Signor nipote mio , io defidero una grazia da 
lei , con patto di non negarmela, fino che virerò ; altrimenti mi 
prò te - 
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protetto , che mi darebbe uni grindiflìroa foggezìone ,' ed 6 , che 
non mi parli mai più di quelle cofc . Io ( foggiunfe J non (limerei 
imponibile , che potette facilitargli la grazia gualche rifleflb , che il 
Papa avelie della perfona mia , in riguardo del! 'occalìone , che mi fi 
dà dì poterlo fcrvire in qualche piccola cofa . Ma non intendo per 
tanto di ricevere in queito mondo mercede alcuna, che non meri- 
to . Solamente.fe ne folTÌ degno, deriderò di ottenere il premio dal- 
le mani di Dio benedetto , quale unicamente voglio riconofeere per 
mio debitore, perchè io con chi ho da fare,, . Qucfte parole dette 
con gran fervore di fpirito fecero tale impresone nell'animo del 
nipote , che abbandonò fubito il trattato, e fi alterine dal dimandare 
quello , oaltro Benefìcio ecclclìaitico . 

Con limile fpirito e fama libertà procurò di tenerli lontano 
dalla converfazione diquegli uomini, ìquali poco conto facendo 
della preziofìti del tempo , cercano ancora di farlo inutilmente 
perdere a gli altri , de' quali lì doleva grandemente S. Agoltino con 
dire: fuciline nèh perirt iimfsm Aivtnii croganda mimtribm . Untai 
uomo di quella tempra aveva prefo per coftume di venire frequen- 
temente da Mariano, non altro cercando , che pillare il tempo . 
Procurò egli di fchivare deliramente quella inutile converfazione ; 
ma vedendo che perfiiteva in venirlo a ritrovare per trattenerti feco, 
fi fervi di un mezzo graziofo per iltrigarfene , e fu che avendo Ma- 
riano pre fa una lodevole confuctudine di vìfitare frequentemente 
gl'infermi negli Spedali, invitò quel tale a fargli compagnia inquell' 
ufficio di carità. Accettò fullc prime l'invito; ma col progrelfo 
riuscendogli pefante limile efercìzio, non andò molto che lì allon- 
tanò da Mariano e lo lafciò in pace . 

A quello propolì to di converfare co' fecolari .come lì regolaf- 
fe Mariano , lì può raccogliere da ciò che fcriili ad un foggetto di 
una Congregazione fuori di Roma, il quale l'aveva richiedo di qual- 
che iftruzione fu tale particolare . „ Il trattare f dic'egli ) co' prof- 
fimièproprio della noitra vocazione, ma lì deve recingere tutto 
quello trattamento al buon fervìzio dell'anime loro , & a facilitar 
ad elfi le vìe del cielo. & a praticare puramente, con loro l'opere di 
una difinterelfata carità . Fuori di quelli limiti dobbiamo amare il 
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noflroritiramento, nel quale noftro Signore cifarà trovare ilnò- 
ftro profitto . 

Amava ìi iìlenzio e la foli tudine delle fue camere , per quanto 
era compatibile con le ouervanzedeli'Iftituto, ed abborriva di per- 
der oziofamente il tempo , o di trattenerli in alcun luogo di Cafi 
per panarlo in difcorfi . NeH'afpettare in fagrellia o per fervir Mef- 
fa, come faceva ogni mattina prima di ciTer confettare, operafiì- 
ftere nelle felle al vefpro , o per dover amirrinillrare la Comunione , 
o per altra, limile occaGonc, foleva aver fempre fcco qualche libret- 
to divoto, e con la lettura dì eflo attendere l'ora deilinataal princi- 
pio delle funzioni. Fuori dì quelle occa (ioni non fi vedeva mai com- 
parire infagreflia, e molto meno alla porteria , o ad altro luogo 
di Cafa ; ma fene flava ritirato incamera per attendere all'orazio- 
ne , alla lettura , e allo Audio . 

Non oliarne perà quello fuo amore alla ritiratezza, dove Ci trat- 
tava di convenire con gli altri alle oflèrvanze della Comunità , era 
fomm amen te efatto e puntuale in trovarvi!! : ! afe i andò qualunque 
altra occupazione particolare per buona e fanta che folle, per non 
mancare alla prima menfa in Refettorio, alla ricreazione, all'Ora- 
torio, e alle altre cofe della Comunità . E per maggiormente Ili- 
molare sé medefimo a quella pratica , fi era notato tre morivi , cioè 
la carità fraterna , l'efercizio della ubbidienza , c il guarire dal ma- 
le del proprio giudìzio e della propria volontà : Extrcitium cari- 
tatti fratini* , extrcitium tedimi*, curatiti a morbo propri: jndicii & 
propria vclunutis . E il feorgeva in lui tale attenzione fopradiciò, 
che quando non avelie potuto raccorre fc non gli ultimi frammenti 
delle azioni comuni ; preferiva nondimeno quel poco ad ogni al- 
tro efercizio particolare . „ 11 vivere in quella forma ( diceva egli ) 
viene da gli Apolìoli , tra'quali tram omnia communia : Or fe bene la 
tua vocazione di Prete fecolare nonammette il vivere in Comuni- 
tà, quanto all'efleriore delle velli , degli u tendi , edellarobba; 
ammette però , anzi con gran premura ricerca da te , che quanto 
all' interno devi vivere affatto in Comunità , cioè ti devi fpogliare 
in tutto della tua volontà , del tuo parere , delle tue inclinazioni , 
e delle tue comodità , e depofitarle per fempte con perpetua rinun- 
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aia » favore & ufo della tua Comunità. E tu all' incontro ci de- 
vi velìirc amorofamente della volontà e parere del Comune, e de gli 
eie rei zj &. impieghi della vita comune , fecondo che ordina il Pa- 
dre . Cosi fèbene non fi ha quella materiale comunìrà di guarda- 
roba , fi ha quel cor unum , & mini* un* de gli Apofloli . E fappi 
certo, che fe ti fpofili della tua volontà , e ti rivelti di quella dd 
Comune , non fri altro che fpogliatti di (tracci appellati , e veltirti 
di broccato. E non t'inganni il credere , chefpelfo con difpenfarti 
dal Comune , farciti qualche cofa di meglio ; perchè folo l'obedien- 
za, d'amore Divino danno il bene & il meglio alle cofe di qua- 
lunquermteria fi fiano ,. . 

Con quei te ma (firn e cercava di regolarci] Tuo vivere in modo , 
che Tempre le l'unzioni della Comunità , e gli efercizj , ed impie- 
ghi dell' Ilìituto avefiero il primo e più degno luogo . E fe qual- 
che volta il fuo fervore lo portava ad intraprendere altre divozioni 
e altri cfercÌ7j ; fnbi roche fi accorgeva , che in alcuna -maniera po- 
tevano recare impedimento! quelli dell'iilituto , procurava di ri- 
metterli in iilrada > e abbandonarli ; onde molti anni dopo fcrjvcn- 
do ad un religiofo Gertofino , il quale era Italo fuo penitente , e gli 
aveva richicfto qualche avvertimento, fi efprefle in quelli termi- 
ni . „ Non porlo comunicare a V.P. i mìei lumi, perchè ne fono po- 
vero, ma piùtofto parteciparle i miei rimorfi , che fonomolti . Tra 
quelli mi pare , chei maggiori fieno ; primo, l'aver differito di gior- 
no in giorno l'efecuzione de' lumi.ede' buoni proponimenti di per- 
fezione ; fecondo , l'avcrdifegnato gii aequifli del mio fpìrito fuori 
dellaifera della mia vocazione, come in devozioni &efercizj fpi- 
rituaii di mìa elezione ; onde impare , che fiano due buone maffi- 
me ; prima , il non differirei buoni proponimenti ; feconda , nonfi- 
gurarlì fantità fuori dellapurità del proprio Iftituto, e regole* 
■virtù ereditarie del pròprio fanto ?adre. Scufi fenonpoflbdardo- 
cumenti , fe non cavati da miei dilètti „ . 

fu femore nemico di ognifingolaxità, cam e fi .conveniva ad un 
allievo dol P. Confolini , il quale ne fu acerrimo perfecutone non 
folo in sè fteub, ma negli altri ancora . Quanto peròpuonarasa. 
nell' laflcraononiar noli, che dauc.r^rMchiodiaÌcuiio.£d;appa- . 

rute 
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riffe Sagòkic , maffimimtjitfffe gli potè fTe conci I iure l'altrat fìirha 
e lode ; altrettanta metteva ogni Audio e premura in purificare 
l'inwrnodel cuore, e nell'acqmftacd efercizio della carici, della 
umiltà . della manfuetudine, della interiore mortificazione , e delle 
altre- (òde virtù crillianc ; onde diceva a sèmede^mo : „ Se con cer- 
chi li lanciti nell'interno , fei fpedìto ; poiché l'ottura nel tuo fla- 
to non l'hai , e il volerceUèpericolofiflima „. 

Era però attentiflìroo in profittare di quelle mortificazioni e 
penitenze , che fogliono indifpeniìbil mente accompagnare il convi- 
vere con altri : E così Coleva dire che la materia di penitenza più 
grata a Dio , e più ficura» era lafcomodità d'ore alla Mena , a pran- 
zo , a certa ; la detrazione a negozjellerni per fcrviziodì cafa; cosi 
pure i peli dell'officio proprio di ciafcheduno ; i cibi mal condizio- 
nati , o contrari al proprio gulto ; la foggezione ed ubbidienza alle 
oSèrvanzc della Comunità i la foffèrenza de gli umori e cervelli 
diverfi di coloro co'quali fi convive ! e limili . In progreflb di tem- 
po effendo (lato dal Signore viGtato con varie . lunghe , e penofe 
infermità, come fi dirà a fuo luogo , cracoladi molta edificar ione 
il vedere , con quanta premura egli cercafledi riaflumere le funzio- 
ni della Comunità neceilìr irniente inrerratte a cagione del male: 
Tantoché bene fpeflb era d'uopo .che il Superiore ò rigettaiTe le fue 
troppo immature illinze, ogl'impediue e moderane il fuo accele- 
rato fervore . Non potendo ftr tutto , procurava fare almeno quel- 
la parte , che poteva , c in quel modo che gli era podìbile , come par 
cfempio d'intervenire co.n gli altri j.H'Oracorioa federcove oon po- 
rtevi orate genufletto ; di iervirc allamenfa, con prendere di tanto 
in tanto un poco di ripofo , quando fi fcntiva debole , finocbe potef- 
fc tereiinare il fervizio. Allorché a motivo di fue infermità era co- 
ftretto a cibarti di qualche vivanda particolare, recitava un miferirt, 
o dt profundis » come per penitenza di quella fingolarìtà; e quelle 
«altre limili orazioni pteicriveva a sé medelìmoin cambio di quelle 
cote della Comunità , alle quali gli accadeva mancare , benché jl 
mancamento proveniflè non da volontà , ma da necelfirà . , 

Fu fempre indifferente a tutti gli officj e minìilerj, che di tem- 
po in tempo «ii erano commefil dalla Congregazione^ da' Superio- 
: Ci ri . 
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ri . Per fargli intraprendere uni cofa , o defiftere da quella , biffa, 
va che conofccfic edere , ò non effere di gradimento a chi prefiede- 
va , affinchè vi foggettaflè il fuo intelletto e volontà , lenza cerca- 
le altra ragione : il che olfervandoil P. Virgilio Spadai il quale per 
molti anni governò la Congregazione . folevidire,, llP.Mariano 
pela ogni cofa con le bilance del Santuario,, . Abbenche la fua incli- 
nazione lo portane a defiderare il ritiramento , il Glenzio , e lafo- 
Jitudìne , per attendere all'orazione , alla lezione .cagli altri efer- 
cizj mentali; tuttavia era ptontiffimo aprìvarfene , quando così 
richiedeva l'officio ingiontoglì e l' ubbidienza, e s'impiega va in occu- 
pazioni citeriori . A quello proposto gli piaceva affai l'efempio di 
quel rei infoio Converfo, di cui racconta il P. Luigi Granata , che 
portando il pelo di tutto il Convento, e non ripofaado tutta la gior- 
nata, conferva va un tale raccoglimento di fpirito in mezzo alle fac- 
cende e diffrazioni, che arrivatoalla fera, attendeva all'orazio- 
ne sì felicemente , come fe tutto il giorno fi foffe preparato ad et- 
ti ■ „ Quello f li era egli notato ) procura d'imitare, poiché nelfuna 
operazione ti può impedire, che tu non ami Dìo.St ilprolfimo, che 
-che tu non fii obediente , fiaccato, caffo , fobrio , conformato e 
a-affegnato in Dio . Petò fii indifferente afare quello , oquelloefer- 
cizio, c Ila pronto a quallìvoglia, mai attaccato a nefluno, & avvez- 
zati ad orare praticamente in modo , che non meno ti porti e fol- 
leyi in Dio , nè meno meriti operando , che orando, mercè una fem- 

La fteffà. indifferenza affinava , dove fi trattate dì dire il Tuo 
parere, e di dare il fuo voto negl'intere!!! enegozj di Congrega- 
zione - Dopo aver fodistàtto alla luacofeienza con dire il fuo fenti- 
mentocon libertà , come gli pareva eh 'elìgflfe la qualitàdetl'affi- 
te fenza verun riguardo a' rifpetti umani , o al timore di digitare 
alcuno , e così dopo aver dato luogo alla verità, rimaneva affatto in- 
differente circa la determinazione ,che ne feguifle ; anzi quando ve- 
deva, che la maggior parte con cor reflè in fornimento di ve rfo , non 
aveva difficoltà di conformarvi!! egli ancora ; e il medefimo ofierva- 
■va nella elezione del Superiore , e degli Officiali di Congregazione.- 
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Ma perchè meglio fi veda , con quali mafiìme intorno a quello (Ì re- 
golane , mi fia permeilo qui riferire ciò , che eiTendo Prepolito della 
Congregazione , feri iTe confidentemente ad un Padre di una Con- 
gregazione fuori di Roma fopra tal materia. „Quando abbiamo da- 
to luogo alla verità con dire chiaramente il noflro fentimento , bì- 
fogna poi dar luogo all'umiltà con cedere al parere della Comuni- 
tà . Io per me >cbe vorrei eflèredi cuore Novizio di V. R. , confef- 
fo dì aver combattuto molti anni con il mio zelo fovra le cofe di 
Congrej^zione t e f c Udio non me ne avelie liberato , non mi ba- 
llerebbe l'animo di fervir la Congregazione col nome di Padre ( cosi 
chiamali da quei di cafa il Superiore) . E quanto al modo di liberar- 
mene, ne dcrcredito alla pura grazia di Dio , la quale foie va illu- 
minarmi con un dilemma , che diceva cosi: O io credo di aver mag- 
gior lume de gli altri, o nò ; fe io credo-di aver minor lume , e con 
tut rodò promovo il mio parere , io fono un empio , & un tradito- 
re del ben pubblico; fe io credo d'aver maggior lume del compagno, 
e particolarmente di una intiera Comunità , io fonoun fuperbo : e 
quefto balìa per convincermi ingannato , che il mio parere non può 
eifere fecondo il cuore di Dio. Mi confermano con varj efempj dì 
S.Filippo Padre nolìro ; Se in ultimo concludevo, che i miei pare- 
ri mi pollano ingannare , e di fatto m'hanno ingannato molte volte . 
Ma la carità , e l'umiltà non mi poflono ingannare ; onde negli af- 
fari di Congregazione, fe doppo aver detto linceramente il mio fen- 
timento in Domino , e che non fìa accettato , io mi quieterò , e fo- 
fcriverò al parercde'miei fratelli per motivo d'umiltà , (limandoli 
più illuminati ; e per motivo di carità per non fare difunione , devo 
reftar con fola ti (lì mo , perchè fon certo di aver fatta la volontà di 
Dio, il quale mi vuole umile e caritativo, e non tenace de' miei 
pareri. E fappia che pi£l d'una volta in Congregazione doppod'aver 
detto il mio parere, fenrendo , che ai più non piaceva , hò dato il 
votocontrodime. Mi perdoni fe le dò l'ofempio di chi potrebbe , 
e vorrebbe effer fuo difcepolo „ . , 

Ne' ragionamenti , che occorrevagli fare , fpecialmente con 
quei di Cafa , fi era prefitte quelle quattro regole, che ofiervava efat> 
tamente: Che forièro anatro alieni da qualsivoglia mormorazione, 

aiaffi- 
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maffimamaite contro i Superiori : Che non fi mefcolaffèrb difcoffi 
Jbpra gli altrui difetti : Che non fi manifellafrero le cofe avute in fe- 
greto: E che lì cfcludefTero le novelle curiofe, quando qualche cir- 
coftanza di fine lodevole non fantificaffè quell'inutile foggerto . 
Qj elle regole ofTervava principalmente ne' difcorfì , che fi facevano 
nell'ori della comune ricreazione, alla quale convengono tutti i 
Padri dopo pranzo , e dopo cena fecondo prefcrive l'Iltituto . Ir» 
egli puntuale ad intervenirvi infìeme con gli altri , e diceva , che il 
fanto Padre l'aveva voluto per tre motivi . Primo, per la confes- 
sione della fanità: fecondo , per mantenere la fcambievole carità: 
terzo, per apprender l'arte d'una fanta convenzione , la quale infe.- 
gna d'accomodarli a tutti , e di concorrere e partecipare volentie- 
ri a" contenti di tutti . Benché ii fuo naturale molto lo portafìe alla 
ferietà , fapeva però condirlo con tanta affabilità , che , come fi 
fcrive di S. Francefco Saverio ; idem & grdvijjimus tjjìt , & piaviffi-, 
mas; Manteneva una eguaglianza di fpirito inalterabile , evi com- 
pariva fempre con fàccia ilare e gioconda , benché alle volte da 
qualcheduno lì faceflèro difcorlì importuni efàftidiofi, i quali con 
unafuperiorcbenignitàfapevaraddolcire, interpretare, òcorreg- 
gerefenza minima tefione della carità , efenza difgiifto di alcuno. 
Avvenne più volte, checertuni fenz avvede rfene pofero in campa 
difcor(ì,i quali per ogni conto dovevano a Mariano riufeire molefti ; 
ed egli tuttoché allora foffe Prepofito di Congregazione, fenza pun- 
to riikingere- la loro libertà, per altro innocente , ii tratteneva ad 
afe ot tarli Con queila medefìma ferenti» di volto , come fe udito avef 
fé quali! voglia più grato ragionamento -. Terminata la ricreazione 
vi IT-, chi avendo ollèrvnto il rutto, interrogò con Eden temente Ma- 
riàtìo , come aveflè potuto non contridire , o non interrompere 
miei difcorfi : Ai che rifpofe : „ Che volete? nella ricreazione bi- 
fogna ridere , e- rodere,, ; volendo dare ad intenderei che febbene 
nell* interno non di rado fi fenta qualche rarrimarice , awerfione , e 
difgufto ; in quel tempo però non fi doveva nepure con minimi. alte- 
razione di fembiónte turbare, ne ràttrìftare la comune giocondi- 

Neile fue camere amava sì ne 'mobili, che in tutte le cofe la 6m- 
plici- 



elicici accompagnata dalla proprietà e decenza -conveniente allo , 
rtirjfuodi Prete (ccolare . Se avelTe badato alfuo defiderio e in- 
dìnazione, fi farebbe contenuto ne' limiti dì auftera religiofa po- 
vertà; ma fi la/do pervadere dall'altrui fentimento , e condifeefe 
di fuggire egualmente e l'offerì razione di una foverchia allettata 
povertà, e li vanità di ogni fìipcrfluo fecolarefco ornamento. La 
fteflà ilmplicità compariva nel fuoveflire povero e dimeflb, ma 
lontanoda ogni fordidezza e fìngolarità , quale fi convicneaehi 
profeifa vita ecclefìafriea , piacendogli molto quel detto : Onuittu 
&firiet fari-nudo fr4,ie.*4*fiiw*. 

CAPO VI. 

Gai fa*/» fpirhe , e proftu àmminijirtjji- h fmU<Ai Dìo . 

E' Coftume della Congregazione dell' Oratorio di B-orna deftina-. 
re i foggetti ad arntniniftrare la parola dì Dio , fubbìto die 
hanno compiuto il primo triennio, quando fieno Sacerdoti . A que- 
lla funzione fi era pertanto preparato Mariano nello fteflb triennio 
con lo ftudio conveniente & afììduo , del quale parleremo prima di 
riferire., come egli rtuiciflè nel iermoneggiare . 

Sbrigato.corae fi difle nell'antecedente capitolo, ,da ogni imba- 
razzo, divideva il tempo parte nell'orazióne , e -adempimento del- 
le cofe dell'Ifliiuto , e parte nello ftudio , e lettura di libri fagri.. 
Sipropofepet maflìma, cheofTervo inviolabile nel rimanente del 
viver fuo, di rinunciare per fempre quelle applicazioni , che erano 
iiiori dellasfera dilùa vocazione ; e.quantunque folTe dotato di ra- 
liffimo ingegno, e oapacìflimo di qua I fi voglia feienza, Teppe jie'fuoi 
ftudj contenerli sì , e per tal modo , che non eccedelTero i limiti di 
fua vocazione ; mortificando, non meno la curioiìta dell'intelletto 
lerapre avido d'imparare cofe nuove , quanto ancora quel prurito di 
apparire .uomo dotto , feienziato > ederudito, che fuole inganna- 
le non pochi , ed effer cagione che li divaghino in applicazioni per 
dopili inutili, e atte più a gonfiare, che ad edificare fecondo il det- 
10 dell'Apoftob . „ Studi». {cov. lì era notato per fua regola ) : Sefiu 
Chrijiut 



Digitized 0/ Google 



Vita del Yen. Servo di Dio 



Cbriftus crucifxus : Carità; ; Obiditntì» ; JuJÙsU: ut tiipctr , & «ìl 
fcem : Ctitra flndia ixuiem . Volendo lignificare , che i fuoi fttidj do- 
vevano avere per unico oggetto la Carità , l'Obbedienza , l'adempi- 
mento de gli obblighi del Tuo Rato, per piacere a Dio , e per edifica- 
zione iiia , e del prolfimo . E in fatti acquiitò un felice poffefTo della 
Scrittura fagra, e della Teologia , fpecialmente morale , e vi uni 
la continua lettura de'fanti Padri , e tra quelli il più familiare a Ma- 
riano era S. Gio. Grifoftomo, come ancora la Somma di S. Tomafo . 
Fece in quelli iludj un tal fondamento e profitto, che riufei eccel- 
lente si nel feimoneggiare , come nell'amminiftrazione del fagra- 
mento della Penitenza.nella direzione delle anime, e nelle altre fun- 
zioni dell'lftituto , come vedremo in appreffo : E febbene cercane 
tenerli Tempre nafcoilo , e non apparire quello ch'era, per motivo di 
umiltà ; tuttavia si univerlale ediftinta era laftirna che fi aveva del 
fuo talento , e fapcrc , che molti ragguardevoli Perfon.iggi della 
Corte, e fino gli fleffi fommi Pontefici in varie e diverfe occorren- 
ze concitavano il luo parere , come fi vedrà altrove . 

Diceva poi a quello propofito : „ Gli ftudj facri fono neccfTarj 
a tutti i foggetti di Congregazione , cosi per ben guidar sè medefi- 
mi , come per dirigere gli altri ; ed è errore il credere che alla no- 
ftra vocazione bafti io fpirito fenza le lettere , eflèndo facile , che 
l'uomo poi G ritrovi fenza fpirito , e fenza' lettere . lì noilro Tanto 
Padre voleva a fuo tempo gli ftudj in perfona propria, e li voleva 
ne i fuoi di Congregazione „ . 

Ellèndofi adunque dalla Congregazione ordinato a Mariano 
dopo compiuto il primo triennio , che amminiftraue la parola di 
Diosiin Chiefa , che all'Oratorio; procurò di fodisfare a quello 
Apoftolico impiego nella migliore e più fruttuofa maniera , che 
potefse . Pertanto prefcrilfe asè medefimo alcune regole da olTcrva- 
re intorno a tal miniftero > le quali confultò con altri e in Cafa , e 
fuor di Cafa, e fpecialmente col P. Niccolò Zucchi celebre Predica- 
tore della Compagnia di Gesù . E in prima fi era notato di premere 
nella fcelta d'un buono ed utile tema , fenza cui f diceva) tutto il 
rimanente è molto manchevole : Indi di provare il tema alfunto con 
argomenti fondati in palli della fagra Scrittura , preterendo ad ogni 
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altro i! fenfo letterale ; in fentenze de fanti Padri ; in ragioni Code , 
einefempjde Santi ; il lucrandoli con (ìmilimdim proprie e adat- 
tate. Frà gli argomenti , o fieno prove del Tuo difcorfo, fceglicva 
quelle, chea lui parevano pìù forti i e inlieme più popolari ; fug- 
gendo le fottigliezze , e attrazioni delle Scuole . Procurava nel fine 
del difcorfo d'infinuare il modo e i mezzi di mettere in pratici ciò 
che avevi propofto e provato , e di difccndere più che foife podi- 
bile , al particolare . Si figurava d'avere a convincere qualche orti*- 
- nato di quella verità , e maflìma eterna , che voleva trattare , e fi 
ftudiayidi rifondere a tutte le obbiezioni, che contro di elfa-potef- 
fero farli. Ma fopra tutto, dopo il conveniente Audio , à' piedi del 
Crocififlb e con i'orazione maturava quello che aveva a dire; cer- 
cando di convincere prima sè HdTo, ed accenderli O a fuggire quel 
Tizio, oad abbracciarequelli virtù, di cui fi era propolio djfcor- 
rere : elfendo folito dire , che difficilmente fi può perfuidere a gli 
altri , e parlare con ifpirito e con frutto , quando chi parla non è 
bene perfiufo e convinto in sè medefimo . I fuoi difeorfi per l'ordi- 
nario verfavano fopra i Noviflìmi , fopra le virtù, e vizj, fopra le 
vanità, e deprezzò del mondo , e fpelfo di feorreva della divozione 
alla Madonna fan tillìma per ilf illare negli altrui cuori quel!' amore 
alla Vergine ,di cui il fuo cuore era infiammato . Lo Itile che ufava , 
era piano , facile , e famigliare ; in una parola , ad captum valgi , 
come preferire l'Iftituto . Prima di cominciare il fermone, diffidato 
affitto di sè fteiìb, ricorreva all'ajuto Divino, ufando tra le altre 
quelle orazioni giaculatorie : Cordi trihni mttlligemiit lumen , & ori 
idificationit vertuta , & manikus opui SujUtì* ; ovvero: Da fentìri f- 
dilìler , daproftrre iitililtr , da tfjicacitir adimpkre ; oppure : Da ut 
rccltfintiam , dignt proloquar , vivendo cmjìrmim . Invocava la pro- 
tezione della'Vergine , dell'Angelo Cuftode fuo e de gli uditori , 
di S. Filippo , e de gli altri Santi . Per fine unico de'fuoi difeorfi fi ' 
proponeva lagloriadi Dio, e la fantificazione delle animede gli 
afcoltanti. „ Quello ( diceva ) da il fine, imtntitaiio , &finftijìca- 
tio auditartm : chi cerca altro ne' fuoi fermoni che l'utile delle ani- 
me , non sà quel che fu quello melìiere „ . 

Ma odanfi da luì medefimo le avvertenze e ricordi, che tra 

<■ i' D gli 
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altri fi et» notati fu tal materia . » Li tua fatici confìtta non nell'in- 
venzione di molte cofe , ma nel dirigere bene quelle che porti . De- 
termini bene il fine , che pretendi dil tuo ragionamento , dicendo 
ne) tuo cuore : io vorrei che l'uditore concepire quello fenrimen- 
to, intendefle quella verità , facefle quefla rifoiuzione 6tc. E per 
ottenere la vittoria del tuo intento , indrizza a quello fine tutta l'in- 
venzione , tutto lo fluii io , tutti i mezzi : E per far bene quello, bi- 
fogna , che prima tu co:icepifca nel cuore quel tal fentimento , che 
vuoi imprimere in altri . Perchè quando tu l'aversi fatto , tu fcnti- 
raì veracemente da quali cagioni fi produce , e da quali fi conferva , 
che effetti partorifce , con quai mezzi (I nudrifce , dì che natura è , 
quanto vale, quanto giova&c. Ed allora ordina tutte le tue paro- 
leafar siche l'uditore fentail raedefimo, che Tenti tu ; e fappi, che 
quanti concetti e Scritture fi portano , che non abbiano direzione 
e forza a tal fine , fono argomenti fenza conclusone , faette feoc- 
cate in inctrttim , e fuori del berfiglio 6cc. Sitquiijie cmniifru&us , 
ut tollatur piccatimi . Ti ilia a cuore l'ordine delie cofe, che hai da di* 
re. Il ragionamento fi raggiri particolarmente in moflrare la bel- 
lezza della virtù , e la bruttezza del vizio . Ragiona frequentemen- 
te dc'quattro Novitlìmi ; eforta fpeflb alla penitenza ; ragiona vo- 
lentieri di ■vanitati , & cantempta munii . Il ferrnone fi chiama pa- 
roIadiDio, perù guarda che quel che tu vuoi dire , lo dica vera- 
mente Dio , o per bocca del fuo Figliuolo , o de gli Apofloli , o de' 
Profeti , e guardati da 'temi nuovi , ingegniofì , e tuoi - Ma fa di po- 
ter dire : Hnc dicit Dominai : perche dentro la parola di Dio fta 
la virtù, e di quella ha fame l'anima , e non de' tuoi concetti , ed 
invenzioni „ Sto 

Ufando Mariano quelle diligenze , riufeivano i fuoì dìfcoriì di 
tnaravigliofo profitto a chi gii afcoltava , ed imprimeva ne.loroani* 
mi maffime così fode di eternità, e con maniera così foave per il mo- 
do di dire , e così compuntiva per lo fpirito , onde parlava, che fi 
videro frequenti mutazioni di coflumì , e fante rifoluiionì in molti 
de gli uditori , de' quali alcuni abbandonato il fecola abbracciaro- 
no la Religione ; altri rimanendo nel fecolo , emendarono i loro 
cofiumi , e fi diedero a menar via divota ; e vi fù ancora chi s'era 

prefo 
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prefo per divozione di regirtrare in ifcrìtto quello , che udiva dal- 
la Tua voce . 

11 Tuo fermoneggiare era in alto concetto non follmente prcllò 
gli uomini volgari.ma preflb le perfone ancora di gran dottrina e fa- 
pere, le quali profeiTavanodiricavarepari fodisfazione e profitto 
da'difcorfi di Mariano ■ Venne una volta ad udirlo il Cardinale Sfor- 
za Pallavicino , e tanto fi compiacque e tanto fi feriti commovere 
dal Tuo fermone , che terminato che iù, dille al P- Giulio Diota]le- 
vi , che gli era accanto : Veramente fi conofce.che quello è un uomo 
tutto di Dìo ; ed obbligò Mariano a portargli diftefo in carta il di- 
feorfb . onde dovette con fua confufiooe metterlo a poltriti ifcrit* 
to, giacché non foleva notare altro , che le fentenze latine . Bfu 
allora, che il Cardinale tìrinfe con Mariano una particolar confi- 
denza , che continuò poi fino alla morte . Cosi ancora il Cardinal 
Francefco Barberino , quando fapeva , che la fera all'Oratorio toc- 
cava a Mariano di fermoneggiare, quafi fempre voleva intervenirvi, 
e ne partiva molto contento e fodisfatto . E il Cardinal Alderano 
Cybo , per tacer d'altri , nel tempo che fotto Clemente IX. ebbe 
da trattenerli in Roma per affari della fua diocefi di Jefi , frequen- 
tava con fuo particolar gufto i fermoni , che da Mariano fi faceva- 
no in Chiefa . 

Monfignor Agoftino Favoriti allora Canonico di S. Maria Mag- 
giore, c poi Segretario della Cifra del Ven. Servodi Dio Papa In- 
nocenzo XI. , non ottante la grande lontananza da quella BaQlica , 
prelfo cui abitava , alla Chiefa Nuova ; veniva fpeflìflìmo ad udire 
Mariano in quei giorni , ne'quali a lui toccava fermoneggiare , e fo- 
leva chi a ma rio un telbro nafcolto. Con l'irteli» frequenza v'interve- 
nivano ancora il P. Antonio Cottoni Procuratore Generale del 
Terz 'Ordine di S. Francefco , e il Canonico Aleifandro Polini , fog- 
gerei ambedue di molta dottrina, ed erudizione . Il Signor Rena- 
to Simoni , che fu molti anni Superiore della Congregazione della 
Miffione in Roma, affermò di aver fentito da un gran letterato Fran- 
eefe, che trovandoli in Roma , nè reitando fodisfatto di molti Pre- 
dicatori da luì uditi , fu perfuafo di alcol tare i fermoni , che Ma- 
riano iitceva in Chiefa Nuova, e reftò pienamente contento edap- 
D 2 paga- 
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pagato dello fpiriro e dottrina, con cui egli ammi'niftnva la pa- 
rola di Dio , ìnunamanieraquanto dolce e famigliare, altrettan- 
to fruttuofa ed efficace . Con Umile approvazione lo commenda* 
rono tre Predicatori Apoftolici , cioè il P. Oliva Generale della 
Compagnia di Gesù, il P.Niccolò Zucchi della Mena Compagnia, 
e il P. Bonaventura da Recanati Cappuccino . 

Finalmente tralafciando le telfimonianze di moltiflimi altri 
-^perfonaggi ragguardevoli per dignità c dottrina , che potrebbero 
addurfi , concluderemo con quella , che fece Monfignor Alelìàndro 
Strozzi Vefcovo di Arezzo : „ lo ( dice ) venerando nel P. Mariano 
Sozzìni i tanti doni di natura , e di grazia , co* quali il Signore volle 
arricchire quella mente si nobile , non mi faziavo mai di ilare a fen- 
tire ifenfi di criftiana pietà , eh' egli andava iltillando negli animi 
non falò co' difeorfi famigliari , ma ancora con quelli che faceva in 
cattedra con unto fervore c foaviffimo fpirito . che ben pareva , 
eh' egli avene imbevuta la religione col latte flcc. „ 

Terminato che aveva Mariano il fermone. foleva raccoglierti 
per qualche tempo in orazione , fupplicando la maeftà dell'Altiflì- 
mo , che fi degnane con la Tanta fua grazia rendere fruttuofa in sè . 
e nel profilino la Divina parola , e lo affifteffe per mettere in pratica 
quello che aveva a gli altri inlegnato . . - 

Era pronto a fermoneggiare non folamente quando gli toccava 
per turno ogni fettimana , e nelle altre funzioni di Chiefa e dell' O- 
ratorio, ma tutte le volte ancora che ne veniva da altri richiefto 
o per fupplemento , o per altro accidente , fenza che mai fi fcufaiTe 
olì dolefic d' eifer troppo aggravato. Anzi per più anni per fup- 
plire all' impotenza de gli altri e allo'fcarfo numero de' Padri, fi 
fottopofe volontariamente a duplicare il confueto pefo , con fare 
due fermoni per fettimana ne' giorni feriali , oltre i fellivi ; e fi prò- 
tettava di avere in quello mio Utero fperirnentata così fenfibile l'affi- 
flenza di Dio , che alcune volte avendo cominciato il fermone con 
la febbre , quello terminato , il trovò guarito . 

Eguale alla riverenza con cui Mariano miniiìrava la parola di 
Dio, era l' olftfquio con cui V afcoltava . Di qu erta n'era grande- 
mente famelico , e per quanto glie lo permei teifero le fue infermiti 
„ . e gravi 



c gravi occupazioni , coilumava ogni giorno sfrattare uno de' quat- 
tro fermoni , che quotidianamente lì fanno in Cfliefa Nuova . Punto 
non l' offèndeva nò la l'empiici tà dello Itile nè qualche difetto di 
pronuncia di chi ragionava ; ma purché fi diceflero cofe fede di pro- 
fitto e compunzione, le udiva con fommo fuo gulio e fodisfazione . 
Prima del fcrmone invocava lo Spirito fanto per ottenere lume e 
grazia di cavarne profitto ; e dopo rendeva grazie a Dio del benefi- 
cio ricevuto, procurandocon un breve efame ed applicazione a sé 
Ceffo di quello che aveva udito, ritrarne ogni maggior vantaggio, 
per l' anima fua , e per la perfezione ed aumento nella pietà . 

X A P O VII. 

E' àtftinm ad udiri le ccnfrtftcni , e j' imfltg* niìl' ajuta 
fph-itualt di projjimì . 

SE in tutte le fue azioni fi era Mariano proporlo di feguìre le ve- 
Itigia del fuo fanto P. Filippo Neri , ed imitarne le virtù ; mol- 
to più ciòfifìudiò di fare , allorché dall' ubbidienza fu deftinato ad 
udire le confeffioni . Siccome il Santo per mezzo di quello Sagra- 
mene guadagnò innumerabili anime a Dio j onde meritò il nome 
di Apoliolo di Roma , ufando fpecialmentc nelT ammimftrazione 
di elfo un' afììduità infaticabile, una foavitì ed efficacia infieme 
ftraordinaria , e una infervorata carità verfo di tutti : non altri- 
menti Mariano coli' efercizio di quelle medefime virtù riufei un de- 
gno figliuolo di tanto Padre , un operatio indefeflò nella vigna del 
Signore, e un' eccellente direttore delie anime c ridiane , che a lui 

E in prima quanto all' alììduità, fu quella tale , che non aveva 
riferbatoper sèné tempo né ora , ma flava fempre efpofto a chiun- 
que vòleva avere da/lui l' acceflb o nel confeffionale , o fuori . Pre- 
ferì ve !' Ifti tu to a.' co tife fiori di Congregazione di Ilare efpofli in 
Chicfa alle confellìoni nelle mattine di tutti i giorni fellivi , de' 
giorni di Mercoledì, è Venerdì,. e di un altro giorno feriale per 
turno . Inquelle giornate «degnate calar» Mariano per tempo in 
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Chicli al confettìonalè , né di quello partiva fino all'ondi pranzo, 
fe non fe per celebrare la Metta , o per altra urgentiflima cagione . 
Nè di ciò contento vi fi tratteneva ancora ne gli altri giorni , e fpef- 
fiflìmo eziandio nel dopo pranzo ; onde bifognò che il Ven. P. Pier 
Francefco Scarampi confeilore della Cali , uomo illuminatittimo , e 
morto in concetto di fanti tà al fervizio degli appellati l'anno itìjtì. 
mettefle qualche freno al fuo fervore , pre fervendogli le ore e il 
tempo, acciò la fua falute peraltro debole non-patiiTe notabile de- 
trimento . Ad un tal ordine chinò il capo Mariano fenza replica ; 
e febbene allora gli pareflè alquanto duro , perchè prelcriveagli 
limiti nell' impiegarli a prò delle anime ; confettava poi dopo mol- 
to tempo , eflère [lato affai giufto e ragionevole , non folo per l' ac- 
cennata ragione della fua fanità , ma per tenere ( com* egli diceva ) 
mortificato quel? indifereto fervore , che procedeva più dal fuo 
naturale igneo ed attivo , che da puro amore di carità . 

Benché alle volte lì trovalfe o Ilracco o occupato , ballava un 
feroplice cenno e chiamata del portinaio o del fratello di fagreitia , 
perchè fubbitoG portane a dare fodisfazione a chiunque lo richie- 
deva per confelfarfi , o configliarfi feco ; nè gli poteva riufeit cofa 
di maggior fuo guilo, quanto l'impiegarli indefeffamente in indiiz- 
zare anime al paradifo per mezzo del Sagiamento della Penitenza. 

Univa nell' amminillrazionc di elio due cofe difficili ad accop- 
piarli , cioè una fempliciffima umiltà e modeflia , e infieme una 
grande efficacia e franchiiiima libertà in ammonire e correggere 
i penitenti di tutto quello , che conofeeva efigerc 1' utile e bifogno 
loro. Tale era la (oaviti, onde fapeva condire le ammonizioni 
anche più forti , che non folo veruno ne reftava difguflaro o amareg- 
giato , ma anzi molto edificato e compunto ; a fegnoche era patta- 
to in proverbio , che il P. Mariano avrebbe potuto dire delle ingiu- 
rie a chi che ila , che pe '1 modo da lui ufatoin dirle , in vece di ri- 
fentirli lo avrebbe ringraziato . Nèquefta fna maniera di fare, pun- 
to variava, benché fi trattane di perfonaggi per nafeita e dignità 
illuftri , de' quali molti eonfelTandoS da lui recavano pienamente 
ibdisfatti della libertà che ufava in regolare le loro cofeienze , e in. 
ammonirli ove portava il bifogno , fenza pregiudizio del rifpetto 
dovuto alle loro perfone . La fua 



La fui carici e zelo fi ftendeva id ogni forti di perfone ; tutte 
ammettevi ed abbracciavi con vifcere di padre amorofo fenza al- 
cuna eccezione . Anzi quanto più erano di vile condizione ed 
abbiette , tanto maggiore era il giubilo del fuo cuore d' impiegarfi 
a prò delle anime loro, eficndo folito dire, che dove v' è meno dì 
natura , ivi riconofcefi più di grazia, e quello efiere il più bel titolo, 
che poffi avere un figlio di S. Filippo , di efler fervo de' poverelli . 
A tutti predava gratirtìma attenzione ; tutti trattava con manfuc- 
tudìne e foavitì grande di fpirito ; ufava una inalterabile pazienza 
con tutti , quantunque fpeflb importuni , nojofi , e molefti . 

Aveva Mariano negli anni addietro prima di efiere confefiore 
avuto un' efficaci (fimo e ltraordinario defiderio di andare a predicare 
il Vangelo agi' infedeli nelle Indie, del che forfè altrove più a lungo 
parleremo; dipoi a quello defiderio era fucceduta un' ardenti dì ma 
brama , o per ufire la fnfc con cui elfo foleva poi chiamarla , una 
occultifiìma tentazione, per cui gli pareva di vederfi in Congrega- 
zione aliai limitata li sfera di operare per fervizio di Dio e de* 
proffimi , perchè volentieri farebbe andato nelle carceri e nelle 
piazze a predicare con unCrocififio alla mano, a far miffioni, a 
fcorrerle città e le campagne perfpargervi il feme della Divina 
parola ed impiegarli in altre limili opere di pietà , che fogliono 
efercitare le perfone dedicate a Dio in altri iilituti e religioni . Ebbe 
però largo campo di appagare quello fuo zelo e ardente carità , 
quando impiegato in quello miniiìcro di udire le confelfioni , co- 
nobbe poterfi per mezzo di elfo promuovere la gloria di Dio , e 
cooperare alla falute delle anime, fé non con tanto ilrepito ed 
apparato , quanto ne'fopn divifiti efercizj , certimente con me- 
rito niente inferiore , con frutto forfè maggiore , e quel che è pili 
con totale ficurezza di ogni pericolo di lode umana e di applaufo, 
perchè il tutto lì fa in fegreto . e non è manifeilo fe non a gli occhi 
di Dio . Avevi pertanto in fommo pregio quello Sigramento , e 
diceva efier quella un'opera la maggiore di tutte , e la prima dopo 
il fagrificio della Mena, perchè mediante la confeflìone il Sacer- 
dote apre il cielo , e ferra l' inferno , difpenfa il fangue di Crifto . 
dona i tefori della grazia , ed opera maraviglie maggiori dì quelle, 
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che operaflè Mosè nel vecchio Teftamento . Si confokva vedendo 
che nel cooperare alla converfione e fanti fi cazione delle anime cri- 
ftiane , fecondo k fua vocazione , fi compcnfava ogni altro guada- 
gno che avelie potuto fare tra gì' infedeli , mentre kCriltianità 
(diceva egli ) è più cara a Dio , che la Gentilità , onde lo fpendere 
la vita e confumark per quella , è opera a Dio acccttirfima ; etra 
k Crillìanità k porzione più propria dell' eredità di Crifto è Roma 
Sede del fuo Vicario, e centro della Religione ; onde pieno di 
giubilo cfckmava : Fune; ceciderunt mihi inpmclari; , fiftidem Róma 
de hereditate portili tjì feìecliffima , iy caput inttr Ecclejie membra . 

Pari al concetto e Mima che aveva di queftoSagramento era- 
no le difpofizioni che vi recava nell' animi mitrarlo . Oltre lo ftudio 
non jntermelTo de' cali di cofeienza , e della feienza de' Santi , vi 
univa k pratica di tutte le virtù e la continua orazione per rice- 
vere da Dio i lumi neceiTarj , e per ottenere mifericordie e grazie 
abbondanti al bifogno de' fuoi penitenti . Si confeifava indegno 
e infufficiente ad efercitarlo come fi conviene ; onde ad un Sacer- 
te , che penfava di lafciare il confeffonario , perchè fi riputava inet- 
to a guidar altri : Mi difpiace f rifpofc ) aliai di coloro , che fi Ili- 
mano idonei a tal mtniltero, ed ìo non vorrei mai, che Iddio mi 
kfciaue fedurre da quelìo inganno „ . Che però metteva tutta k 
fua fiducia in Dio , a cui , come diuì , porgeva incelanti ferventif- 
fime preghiere , ufando fpeflò quelle parole dì Salomone : Ego /fitti 
puer parvuhts , & ignorala . Dabìs ergo fervo tuo cor ducile , ut popu- 
kim tuum jttdicare pojjit , & difeernen inier bonum , & malum . Prima 
di metterli al confeffionale foleva premettere la feguente orazione : 
Domini Deus qui non 'vis mortem peccatori), fed ut magis convtrtatur 
& vivai, propiniti efio mihi peccatori , & fufeipe orationemmeam , quam 
prò famuli: , ir famulabui tuis peccata fua confterì cupientibui ante con- 
fpeltum clemtntU tuit , bumiliter offero , ut eos pariter & a ptccatii 
ixuas , & in futurum ab omnì crimine ilhfos cuftùdia: per Chriflitm Da- 
tnlnum nejlritm . Vi aggiungeva ancora opportunamente il Salmo 
JAìftrere , V Inno Vini Creator Spiritus, ed invocava la protezione 
della fantiffima Vergine , degli Angeli Cuftodi, di S.Filippo, e 
de' fanti . 
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In numerata li furono le anime, e di ogni Torta , che Mariano 
guadagnò a Crifto , onde il P. Fr. Carlo Maria da Macerata Gene- 
rale de' PP. Cappuccini folcva dire , che Mariano in condurre ani- 
me alcielo erafimile fagtne miffk in mari ex orniti genere pifcitini—> 
congreganti ■ Si prefcntavano fpellb a lui peccatori abituati nelle 
colpe , e infradiciati nel lezzo di ogni immondezza : con tanta ca- 
rità e dolcezza gli accoglieva , e con sì bel modo fapeva guadagnar- 
li , che in breve tempo , non folo fi emendavano della mala vita 
panata , ma fi rendevano de' più ferventi , ed efemplari . Uno tra 
gli altri dopo avere efpofte le fue mìferie e lordure fenza numero , 
allorché fi afpettava una fevera riprenfione , fentìdirfi con grande 
fpirito da Mariano: Infirmila; htc nonefì ai murtem , ftd fra gloria 
Dei ; animandolo e confortandolo a fperare nella Divina mifericor- 
dia.dimodo che riempiuto di fpirituale confolazione, tuttofi diede 
nelle braccia di lui , e rìufci uomo molto virtuofo . 

Si ftefe ancora la fua carità verfo quelle infelici femine , che 
conducevano vita difonelta laidiflìma con rovina dell' anima pro- 
pria e dell'altrui. U fava Mariano una fomma circofpezione nel 
trattare con elfe , e infieme procurava con 'grande efficacia il loro 
ravvedimento, non perdonando ad induiftia , incomodità , e dili- 
genza per rimuoverle dalle cattive occafioni e collocarle in luogo 
ficuro . Ebbe la confolazione di ridurne molte ad una ftabile muta- 
zione di vita , e molte altre ad abbracciare Io [tato religiofo e riti- 
rato dal mondo . Aduna di quelle, che dal monaitero gli fcriiTe 
con fentim enti di verace gratitudine per la gran caritàda lui rice- 
vuta , rifpofe : „ La ringrazio de' fentimenti troppo cortefi che ella 
ha verfo di me , i quali non ho mai meritati , fe non con un femplice 
defiderio di ben fervi re all' anima fua : e quando in quello io avelli 
qualche merito , confeiTó di ricevere da lei troppo abbondante re- 
tribuzione con la virtuofa e fanta mutazione di vita , e con la fpe- 
ranza maggiore de' progreilì nello fpirito . Godo all'ai di quello, 
eh' ella mi fcrive , che non le reità di defiderare altro che il para- 
diio . Noftro Signore fi degni di reliringere in quello folo oggetto 
tutti i noftri deGderj Scc. „ 

Era fua maffima di non voler avere alcuna elezione cosi nel 
. ... E nume- 
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numero , come nella queliti de' penitenti . Follerò di una o altra 
condizione e flato , foriero uomini , foITcro donne, foflèro ricchi, 
o poveri , tutti riceveva indiltintamente , come a lui mandati dalla 
Divina provvidenza , con la medefima uguaglianza e con la ftefla 
premura del loro profitto . Bensì quale cautela e circofpezione of- 
fervaflè con le donne , che da lui lì confeflàvano , meglio non fi può 
intendere , che da ciò che ne fcrifle egli medelimo ad un Padre di 
una Congregazione fuori di Roma : „ Quanto alle penitenti, fi deve 
fervire alle anime loro con ogni carità e fòfferenza ; ma però con 
brevità, fenza domeflichezza , e fenza parzialità tra l'unae l'altra; 
poiché cosi è efpediente tanto alle penitenti , come a| confeflbre : 
e fi avverta di non mettere il piede in cafa loro , Ce non in cafo d' in- 
fermità . ed allora con ogni dovuta c Ì reo fpez ione „ . Ammaeftra- 
irtento , che fu con tal gelofia e rigore da lui cuilodito , che non 
potè mai indurli ad andare avifitar una Dama princi pallili ma fu» 
penitente , che riceveva gran confolazìone nel conferire feco mate- 
rie di fpirito , fe non quando ebbe a farlo in qualità d' inferma. 

Mirabile ancora era il dono, che Mariano aveva da Dio rice- 
vuto di faper condurre a poco a poco le anime di qualunque fiato 
ad una fublime perfezione criitiana . Si adattava alla capacità di 
ciafeheduno; fpiava le inclinazioni o buone, o cattive de' peni- 
tenti , procurando di mortificare quelle , e promuovere quelle con 
inferirvi le fode virtù criftiane . „ Si devono ( così egli rifpofe ad un 
Padre della Congregazione di Firenze , che lo aveva richiefto di 
configlio) fi devono amare tutti i penitenti con amore Gncero 
ed eguale, ajutarli molto con l'orazione, dirìgerli difere tornente 
alla perfezione fecondo Io fiato, e fecondo la capacità di ciafehe- 
duno di loro, e non fecondo lo fpirito proprio del confeflbre , nel 
che non pochi hanno errato &c.„ .Tra le altre cofe premeva molto, 
che fi frequenta fièro i Sagramenti , l' efame di cofeienza , la lezione 
fpirìtuale quotidiana , e per chi n'era capace , l' orazione mentale; 
ma con liberti di fpirito., talmente che fenza perturbazione fi la- 
fciafli.ro da chi era obbligato fecondo il proprio fiato ad impieghi , 
che talora glie l' impedivano . E in quelli cafi voleva che fi fup- 
piilTc con far meglio le cofe quotidiane per piacere puramente a 
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Dio , con alzare di quando in quando la mente al cielo con qual- 
che orazione giaculatoria , e finalmente con 1' efercizìo continuo 
della raffegnazione e conformità alla volontà Divina in tutte le 
cofe ; e in queflo ultimo punto premerà molto , ed era l' efercizio 
a lui più caro , e che l'opra ogni altro raccomandava alle anime de- 
fiderofe di far profitto nelle virtù . Chi non vuole elTere uomo dab- 
bene ( diceva egli ) non venga al mio confefTònario , non perchè non 
ammetteiì!è. e non comparifle con eritema carità i peccatori anche 
più invecchiati e più indurati , e non li toleraffe con manfuetiffima 
pnienza nelle loro cadute ; ma perchè non voleva che il conferirli 
fpefTo fi riduceile ad una cerimonia , e ad una femplice iilorica nar- 
razione di peccati , fenza riguardo alcuno di emendarli e di cor- 
reggere L proprj difetti . 

Molto più aborri va di trattare al confeffionale , e di pèrdere il 
tempo in difeorfi di cole indifferenti e di negozj elfranei, fc non 
quanto efigeva il bene fpirituaie de' penitenti per indrizzo e con- 
iglio. Neraeao facilmente s'ingeriva negl' intereffi temporali de' 
penitenti, quantunque da loro pregato , fé non veniva coflrettoda 
un motivo evidente di carità, e ciò in cali rariffimi . ,, E' molto 
d' avverare ( IcriiTe una volta ad un Padre di una Congregazione 
fuori di Roma ) che ì fecolari fotto pretefto dì carità, c'inviluppano 
ne' loro interdi! temporali ; onde fperTe volteci troviamo infenli- 
bilmentc divertiti dalla purità del noftro litituto , accorgendoti 
troppo tardi , d' aver fervito alla pattfone altrui fotto apparenza di 
carità . Ed il frutto , che fe ne ricava, è perdimento di tempo, acqui- 
tìodi vanità, ed il renderli odiofi al popolo : che (ebbene ci prega 
che c' ingeriamo ne' loro interelTÌ temporali , ci odia però , quando 
noi ci avviliamo ad ingerirei!! &c. „ 

Soleva a' Confetti»! i dare per avvertimento , che fonerò bene 
attenti a non lafciarfi ingannare da' penitenti , dove li trarli di refti- 
tuzione di roba altrui . Imperocché quelli fedotti ed accecati dalla 
cupidigia , cercano fpclfo con mendicati preterii di fedurrc ancora 
e di tirare al loro partito gl'incauti confeffori , a fine dì acquetare 
i rimorfi delia cofeienza, e ad txatfandas ttcnf&tienes in ptecatìs . Che 
pero configliava in quelli elfi , che il conréifòre prendere le parti 
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del creditore attente ed innocente , né folTe facile ed inchinevole 
a liberare il penitente dall'obbligo della reftituzione , o a procrafti- 
narla più del dovere , fc non appoggiato a forti ragioni , confultate 
anche prima non folo fu libri e con Teologi morali , mi eziandio 
con perfone pratiche della prolèlfione legale, dalla quale molte 
volte dipende principalmente lo fcioglimenro delle difficolti , e la 
decifionede'caìi . 

Alle diligenze e fatiche , che adoprava Mariano in coltivare e 
perfezionare le anime, conifpofe il Signore con abbondanza tale di 
grazia , che ebbe il contento dì vedare molti de'fuoi penitenti arri- 
vare ad una eminente pietà edivozione. Molti di elfi voltandole 
fpallcal mondo.fi confegrarono a Dio in Religioni olfervantii e riu- 
feirono ottimi Religiofi; e molti vivendo nel lecolo, menarono fotto 
la fua direzione vita cfcmplaic e perfètta. Profetava egli ad al- 
cuni Tuoi confidenti , elfergli di gran confusone l'udire le virtù , 
che molti de'fuoi penitenti praticavano , dallequali diceva, tro- 
varli tanto lontano ; ringraziando Dio , che avelTe occaGone di ri- 
cever lumi ed infegnamenti di virtù da' fuoi difcepoli . Si confer- 
va tra'manofcri tei della noftra libreria Vallicellana la relazione del- 
la vita e virtù di una Gentildonna maritata chiamata Flaminia Papi 
fua penitente , ch'egli fcriflè ad iftanza di una Principerà Romana . 
In efia G feorge da una parte quanta grazia aveffe da Dio ricevuta 
Mariano in guidare le anime alla piùfublime perfezione, anche 
in mezzo al fecolo , non oftantc che alpoflìbilc procuri occultare 
sè medefimo; e dall' altra apparifee un compierlo di virtù Angolari 
ed eroiche, alle quali fotto la guida diluigiunfe quella buonaSi- 
gnora,e le quali coronò con una ammirabile pazienza efercitata con 
indicibile raflègnazione ed allegrezza tra diverfe graviftime e con- 
tinue infermità, con cui piacque a Dio negli ultimi cinque anni di 
fua vita provarla e purificarla come l'oro nel crociuolo . 

Benché amaffene'fuoi penitenti una gran purità e delicatezza 
dicofeienza, non voleva però , che defiero luogo a' fcrupoli : e fe 
una volta fi era da loro fatta la confellione generale con le debite di- 
ligenze, diffìcilmente confentiva a dar licenza che fi rifacefTe : per- 
chè, diceva, per lo più fe ne ricava poco profitto, e fi apre la irrada 

agli 
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a gli fcnipoli : in cambio di Muto penfarc il panato , infirtèva che 
fi penfaffc al prefente , c fi attendelfe fedamente a. migliorare la vici 
nell'avvenire. Ad una Tua penitente , che fi moffrava molto anfiofa 
efollecita intorno ai peccati delia vita pallata ; perchè dubitavi 
di patire anguille nel punto di morte , diede quefta regola . „ Se il 
Demonio cercherà di turbarti in quel punto , con fuggerirti che ti 
fei feordata di molti peccati ; gli domanderai , di quanti : e fé di- 
cellèdieci; tu sbagli , faranno più di venti , e più di trenta : non- 
dimeno io voglio fperare nella mi feri cord ia di Dio , e non nelle 
mie diligenze . E con quella umiltà ( foggiungeva ) il Demonio 
partirà confufo e vinto „ . 

Era molto follecito nella coltura di quelle perfone, ches'in- 
caminavano perla via ccclefiaflica , o pure già la protelfavano ; pcr- 
chèdiceva, che da elTe dipende il profitto de'Iaici, e la fantifica- 
zione del mondo cattolico . Con quelle ulava Mariano ogni arte 
ed induitria , per far loro conofeere la fublimitàdel grado, e per in- 
durle ad abbracciare un (ìftema di vita a quello proporzionata ; af- 
finchè ramificando in prima sì medefime, fonerò poi fìromenti va- 
levoli alla fantificazione de! profilino . Moltifiìmi ecclcfialìici fotto 
la fua difciplina giunferoad una eccellente virtù : altri furono da' 
Commi Pontefici promani al Cardinalato , altri a' Vefcovati e ad al- 
tre Dignità ecclefiafliche , eriufeirono di grande edificazione e di 
fommo profitto alle diocefi , e alle anime alla loro cura commene . 
Mi giova a quello propoGto riferire parte di una lettera di Monfì- 
gnor Alclfandro Strozzi Vefcovo dì Arezzo già penitente di, Maria- 
no di cui di fopr» fi fece menzione , nella quale cosi dice.,. Co- 
nobbi quello buon fervo di Dio, già fono trenta anni in Roma , nel 
tempo che io vi flavo attendendo a gli fludj &c. Benché il mio con- 
fefTore ioffe il P. Aibar , che flava vicino al fuo confèflìonale , tutta- 
via non lafciavo talvolta , quando mancava quegli , di comunicare 
ancota con il P. Mariano , che con l'ufata fua degnazione fi com- 
piacque rimirarmi con occhio tanto amorevole , che pollo dire con 
verità , più che paterno &c. SuccefTe poi che andando a Firenze il 
P. Aibar , mi convenne eleggere confeiTore , onde io innamorato 
già delie virtù fegnalate del P. Mariano , ricorfi fubito a pregarlo 
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che mi moltiplicato i Favorì con l'accettarmi per Tuo figliuolo fpiri- 
tuale . Egli fobico fui principio volle regalarmi della Introduzione 
alla vita divota di S. Franccfco di Salcs , con efpreflo comandamen- 
to di ruminare bene i documenti di quel libro, e di cavarne profìtto. 
Continuai dunque fotto la Tua direzione non fo qual tempo , e non 
faprcì ridire con quanta confolazione . Tutte le virili conobbi in 
effo in grado eminente, fingolarmcntc poi, come piùviiìbili, la 
carità, l'umiltà, lo liaccamento dalle cofe ter vene ,. - E Mon fi- 
gnor Francefco Grifolini Vefcovo di Sartina , che parimente era 
flato penitente di Mariano > cosi Icrive . „ Ho Tempre ammirato e 
venerato come per gran fervo di Dio il P. Mariano Sozzini , perchè 
fino dall'anno della pcfte , che fu in Roma, quando ifpiratoda 
S. D. M. nel tempo che tacevo gli efercizj fpirituali da' PP. della 
Miffione , di eleggermi una guida e pidre fpi rituale della qualità , 
che dice S. Francefco di Sales nell'Introduzione alla vita divota , 
pregai la Divina bontà a degnarli di concedermelo , e che per tale 
averci tenuto quello , che a prima viltà aveffi trovato nel conlcflb- 
nario della Chiefa Nuova, come per appunto feguì nella perfona 
del P. Mariano , quale però , benché allora non conofeeffi in conto 
veruno; hopoi fempreollèrvato , come un'Angelo mandatomi dal 
cielo 8CC, E fpero per mezzo fuo la làlute dell'anima mia , benché 
per altro miferabile „ . 

Molte altre cofe fi potrebbero rapportare fopra quefia mate- 
ria , ma (ì tralafciano , parte per brevità, e parte perchè ne parlere- 
mo eziandio in altri luoghi . Concluderò quello capitolo con ri- 
ferire le regole , che a sé lìcffo aveva in compendio preferitte, come 
tanti Canoni da ofiervare circa l'amminiftraziOne di quello Sagra- 
mente- .dalle quali fi può facilmente raccogliere con quale fpirito ■ 
veramente ApoiVolico , 3o efercitaffe . 

„ AD SACRAMENTVM PQSMTENpiAS . 

1 Amar in Dlmn . 

2 Amor inproximoi. 

3 HimiliMs, qu*fiì>idhmnìimìmJìim*g>iofcat, 4epKmteia'but 

miferivrtm JiviJeat . + DJi- 



DigiiizGd by Google 



P. Mariano Sozzisi. 3 g 

4 Uìligentia in ptrficicndo Sacramentwn , ejufqnt ptrtibu* . 

5 Patientia in dijjicltltau mimjìlrìi , ac pxnitcntwm monfitute . 

6 'Benignimi , Caritai . 

7 Cbrijìiana liberta; in peccata , & i" peccatore! qmfcumqui . 

8 Arbivrium , ut fimplex ac fidile injlriimentnm Spirimi fanfti . 

9 Accipth perfinarum nulla , fed propenjìo in paupera , & miftros . 

10 Cura ac foUicitndo juvandi incipiente! , pnficientcr ,& perfetloi . 

11 Nulla prorfui admixlia f<ccularinm negotionan . 

12 Abdicati!,, & fìi°a bonari! , glori* , & citjitfiuinqui cùmmodi, 

ac retributionis . » 

CAPO Vili- 
£' deputato alla cura de' Giovani di Congregazione . 

UNo de gli oflicj P iu g e '°lì d importimi di Congregazione fi c 
quello di aver cura e direzione de' Giovani nel primo trien- 
nio del loro ingreiTo ; perchè da eflb dipende l'alfevare le piante no- 
vella , ed imbeverle dello fpirito dell'Irti turo , e delle virtù del fan- 
te Iftitutore, acciò fiano a fuo tempo iftromenti atti alla fanti Rea- 
zione non meno propria • che altrui . E però fi fuole a quello officio 
deftinare alcuno de' Padri più anziani epiù elemplari . Ciò non 
ottante il P. Oderico Rinaldi allora Preposto , feorgendo i talenti 
e virtù Angolari di Mariano ; appena compiuto il primo decennio 
di Congregazione, gli ordinò col confenfo ed approvazione de' 
PP. Deputati dì afliimere quello carico . Fece quanto mai potè Ma- 
riano per fottrarfene , rapprefentando la fui infufficienza , e dicen- 
do con [inceri tà di cuore aver bifogno di oliere difcepolo, e non 
maeftro de gli altri , come veramente pareva alla flia umiltà . Mi 
perlìliendo il Superiore, e i Deputati fermi nel loro proponimento , 
ne ammettendo Icfucfcufe, foggettò il fuo all'altrui fencimcnto. 
e per ubbidienza lo accettò . E in fatti vi riufeì così bene e con tan- 
ta fodis fazione di tutta la Congregazione , che fenza interruzione" 
tì fu confermato nel feguente decennio; epiù oltre avrebbe conti- 
nuato, fe non fofle flato eletto Prepoli to.il che feguì nell'anno \66t, 
«me fi dirà a fuo luogo . Ave- 
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Aveva egli per maiTìma , che il miglior mezzo di giovare al- 
trui fia l'eflèr Tanto : Injìrumnwm (diceva} ai frexmomm filmrm 
tpvjjimum , mimjìrì fanftìiai : Quindi più che mai fi applicò all' 
efercizio di tutte le virtù e a perfezionare sè fteflb nell' oflèrvanza 

impiego di fantifìcare c iudrizzare alla perfezione i Giovani alla 
fna cura commefli . Poi con lo ftudio de' fanti Padri e de' migliori 
maeilri di fpirito fi formò per fua. regola un trattatalo della manie- 
ra di guidarli adattato allo fpirito dcll'irtituto , che fi conferva fra 
altri Suoi opufcoli nella noftra libreria; eda elfo, benché breviffimo 
e di poche pagine , lì feorge di quanta prudenza , discrezione e 
lume Soffe da Dio dotato . Inoltre fi aveva notati li Seguenti av- 
vertimenti . • 

„ Nell'officio, ocura de'Giovani di Congregazione avverti : 

1 Di non riceverne mai un minimo onore, o minima utilità , 
o Servizio . 

2 Sii totalmente tale quale vorrelli , che foflèro loro . 

3 LaSciacaminareoga'uno Secondo il Tuo fpirito. 

4 Per quanto portala capacità di ciafeuno , guidali per la via 
delle virtù fode , e particolarmente di quelle , che furono più care 
al Tanto Padre , carità, umiltà , flaccamento &c. & alienali da certe 
teoriche &c. 

5 Guidali per la via della fanta allegrezza, e libertàdi Spirito. 

6 Pratica con effì 1" efercizio d'una fanta e quotidiana mortifi- 
cazione, per quanto faranno capaci, efempre con diferezione , 
ed allegrezza . 

7 Primieramente fantifica con ogni ftudìo te ftcfTo , comanda 
pochiflìmo, abborrifei di fare de! maellro , prega per loro , e lafcia- 
ne tutu la cura a Dìo.alla Madonna.ed al fanto Padre, ma di cuore. 

8 Avverti, che loro fono padroni di te, e che tuttala relazio- 
ne , che hai con loro , è di Servirli e dì giovarli . 

9 Procura che Si Irradino Sotto una vera divozione della beata 
Vergine . 

10 Quando de Sideri qualche virtù in loro, prima d'ogni altra 
cofa impolSelTati bene di quella cai virtù : fecondo , raccomandagli 

con 
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con gran fede a Dio , alla B.V. , al S. Padre , &ai fanti Angeli Cu- 
lÈodi, & in ultimo luogo avvifali con grande amore e parcamente >< . 

Inefecuzione di quelle ma (firn e trattava co' Giovani (chefo- 
gliono chiamarti ancora Novizj )con umiltà e modelìia tale, come 
fé follò uno di loro , o piuttollo inferiore . Se doveva awifarli, o av- 
vertirli di qualche cofa , lo faceva con molta dolcezza efoavità 
di fpirito. Se occorreva corregerli di qualche mancameli to, prende- 
va il tempo più opportuno e ufava la maggior manfuerudine e.cari- 
tà poQibilc, come farebbe un'amico con un'amico, o un padre amo- 
rofo verfo de' Tuoi figliuoli . Serialmente, loro dava qualche irru- 
zione , fuggiva ogni ombra dimagiliero efuperiorirà: e perei ò 
foleva Tempre riferire i fuoi infegnamenri o alle notizie avute da' 
PP. vecchi di Cafa , oaquello cliediceva epraticava ilfanto Pa- 
dre ; ovvero , e più frequentemente , a ciò , che aveva apprefo dal 
P. Pietro Confolini fuo caro maellro , la cui memoria teneva Tem- 
pre fcolpita nel cuore. Con quelle maniere si foavi conciliando!! 
l'amore , e la venerazione inlìeme de' medelìmi Novizj , facilmente 
efigeva da loro tutto ciò che voleva : e balbva che moftralTè fola- 
mente di defiderare alcuna cofa per loro profitto , che gl i trovava 
fommamente docili ed ubbidienti . 

Ma più che ogni altro documento , fervivi loro di ftimolo ad 
avvanzarfì nello fpirito l'efernplarità del fuo vivere con un tenore 
così uguale , che non fi feorgeva operare cofa alcuna , benché mini- 
ma, che non foflè regolata dalla virtù. Quell'attenzione a Dio in 
mezzo alle occupazioni; quello Macca mento totale dal mondo; 
quell'amore fervido verfo Dio, e verfo il profflmo ; quella umiltà , 
e affabilità inalterabile con tutti ; quella intiera dipendenza dal 
Superiore, come fe foffe un Novizio ; e finalmente quella perfetta 
ollervanza e puntualità nelle cofe dell'lflituto , le quali appariva- 
no in tutte le Tue operazioni ; erano altrettante lezioni e altrettan- 
te esortazioni tanto più efficaci , quanto che non di parole , ma di 
tatti :ondedi lui pure poteva dirli quello che già fi diceva delP.Pie- 
tro fuo maeltro , che bìfognava con Mariano ufare una pratica con- 
traria a quella che II ufa con gli altri ; cioè che dove fi fuo! dire che 
infogna badare a quello che dice il direttore , e non a quello che fa , 
F perche 
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perchè finalmente è uomo : con elTo al contrario era d' uopo aver 
più l'occhio a ciò che faceva , che aquel che diceva ; perchècra 
Icarfiflìmo in dare documenti per l'abborrìmento fammo , che ave- 
va a! nome e oftentazione di magiftero . 

Ma Te era parco in parlare di materie di fpiritoco'fuoi Novizj, 
era altrettanto liberale e indefeifo a parlare di loro con Dio . Ogni 
giorno , e fpecialmente nell'incruento facrificio della MelTa porge- 
va preghiere fervoroliilìrae alla maeftà del l'Ai ti (lìmo , per impetra- 
re a' medefìmi grazie abbondanti, ed avvanzamento nelle virtù. 
Ogni giorno li pre fon tava alla fantiilìma Vergine , acciò come ma- 
dre , e fondatrice della Congregazione , quale foleva chiamarla 
S.Filippo, li prendeiTe fot to la fiia protezione , e come figliuoli li 
cullodilTc . Ogni giorno finalmente li raccomandava a gli Angeli, e 
a i Santi, e principalmente al fanto Padre , a cui fpefTo con figliale 
confidenza indrizzava quella orazione : „ HenUk Tyrmìbus mfirìs , > 
é" fimììia futur* ftinttittitii infunit , oc primicìai fpiritui forum amitn- 
tertxcaìt,, . 

Non lafciava però a tempo e luogo di eferci tarli diferetamen- 
tc nella mortificazione accompagnata da una finta allegrezza, e di 
promuovere in loro l'acqui fto delle virtù , fecondo la capacità di 
ciafeheduno ; e fpecialmente di quelle, che non foggiacciono ad in- 
ganno, e fono più proprie e convenienti ad un figlio di S. Filippo . „ 
NeiTuno ( diceva loro ) vi diri mai, che non fiate più umili di cuore, 
più calli , più obedienri , che non amiate più Dio , che non Hate più 
conformi al fuo Divino beneplacito » . Nella lettura delle Vite de' 
Santi , che loro raccomandava eftremamente , gli avvertiva a fer- 
marvi fopra quelle virtù inrerne,e a procurare di ricopiarle in séme- 
defimi:,, Quelle (diceva) fono !e vie fode e ficure da imitarli ,che 
hanno tenute i Santi , & in quefte non fi può errare , nell'efier umi- 
li , in difprezzar sé fteffi Scc. „ 

BenedilTe it Signore le premure e fatiche di Mariano a prò de' 
Giovani a sè commeffi , ed efaudi le fue incettanti orazioni ; mentre 
fotto la fui difciplina per lo più riufeivano foggetti di gran virtù e 
molto utili alla gloria di Dio e alla edificazione de' profiìmi . Tra 
quelli (piccò fomroamente il P. Profpero Airoli, il quale, benché 

da 
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da immatura morte folte tolto dal mondo in età d'anni 2.3 ; era ps- 
rò giunto a tale perfezione , ed a sì eminente pietà , che lo lìeflb 
P. Mariano per confolazione del fuo fpirito regiftrò in ifcritto le di 
lui fante azioni, affinchè fervi (Tero d'efemplare e d'idea a'Giovani 
di Congregazione, e fi proteftava dì avere a fua interceflìone rice- 
vute grazie particolari dalla Divina mifericordia ; come più dirfufa- 
mente fi può vedere nel lib. 6. cap. 7. del tomo primo delle Memo- 
rie illoriche del P. Marcìani , il quale da ciò che ne lafciò fcritto 
Mariano tralTe la Vita del fudetto P. Profpero . E per tacere di al- 
tri ; allievo pure di Mariano fu il P. Leandro Colloredo, poi Car- 
dinale , e fommo Penitenziere di S. Chiefa , il quale còn le lue eroi- 
che virtù illuftro Ja Congregazione, e la Porpora , e nell'anno 1709 
alli 1 1 di Gennaro morì in gran concetto di faatità . Non fi può 
abbaftanza efpri mere quanta folTe la venerazione , che Leandro pro- 
fefsò femprc verfo Mariano ; e quella fu che lo molfe dopo Ja morte 
di lui a raccogliere le memorie di fue virtuofe operazioni , e ad ab- 
bozzarne ancora la Vita , da cui ( come dicemmo nella prefazione ) 
abbiamo cavata la maggiore, anzi Ja malfima parte delle cofe , che 
in quella lì narrano. 

Con uguale riverenza veniva Mariano riguardato dagli altri 
fuoi Noyizj; e tanto più crefeeva la itimi e confidenza in lui , quan- 
to che ricorrendo nelle dubbiezze e tentazioni al fuoconlìglio e di- 
rezione, ne fperimenravano unafenGbile aflìitcnza di Dio e una fe- 
lice riufeica, quando facevano quello che loro fuggeriva. Egli pe- 
rò in quefti cai! nulla deferendo a sè fleflb, ma riconofeendò iJ tutto 
dalla Divina bontà , che alTille con modo fpeciale a coloro , checon 
umiltà di cuore lincerò fanno ricorfo a' direttori , foleva fervirfi di 
quel detto del Salmiita : Himilmius film, & liberavi! mi . Sì trovava 
tra fuoi Novizj uno entrato in Congregazione in età alquanto av- 
vanzata, con talenti ed abilità Angolari gii efpc ri menta te in diverfe 
cariche prima di entrare in Congregazione , e capace di afpirare 
ancora a maggiori . Queiti f u alfalito da una fiera tentazione di ri- 
putare il Tuo fiato poco atto per far gran cofe in fei vizio di Dio , ed 
utilità del profìimo : ed infinuandofi la luggeftione fotto fpecie di 
bene, gli laceva credere , efler meglio di applicare aqualche Ve- 
J 3. feovato 
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fcovato , o ad altra ecclelìaftica Dignità , che poteva facilmente 
confcguire , per eflete la fuaperfona , e dottrina già cognita a' rag- 
guardevoli perfonaggi . Manifcftò il Novizio fedelmente il Tuo in- 
teinoa Mariano , il quale gli fece evidentemente conofcere , onere 
una mera tentazione , e volle dargli da leggere cena fcrittura da 
lui fatta fopia la fuga delle Dignità ccdefiafìiche . E ne fegui otti- 
mo effetto ; perchè appena l'ebbe letta , che fentì in un fubito fgom- 
brarglifi ogni penderò e perpleiììtà dal cuore , eperfeverò fino alla 
morte nell'intraprefo Iffituto . 

Per conclulìone , o pìuttoflo per appendice di quello capitolo, 
acciocché ogn'uno veda quale folfe Io ipirito di Mariano in regola- 
re non meno gli altri, che sè medefimo nelle cofe , che riguardano 
l'Iftituto, ho (limato bene di riferire in quefio luogo gli avvili e 
documenti , che dettò in Carbognano in occafìone di villeggiatura 
al P. Luca Millini , da cui fu pregato di qualche irruzione intorno 
al modo di vivere in Congregazione , c fono i fcguenti . 

CAPO IX. 

Documenti del P. Mariane Suzzili per un Soggetto dilla 
Ccniregazionc dell' Oratorio . 

i A Bbìa frequentemente per le mani le regole della Congrega- 
J\ Zionede ami, le flimi.e ne viva con puntuale oflèrvanza . 

a Caverà gran lume per avvanzarfi nella perfezione dal leg- 
gere la Vita del S. Padre Filippo , con procurare di efprimere in sè 
fedelmente lo fpirito e le virtù del Santo . Parimente avera buona 
occafione d'imparare dalle Vite , febbene brevemente deferitte, de* 
fuoi primi Compagni . 

3 Vorrei che itìmafTe grandemente gl'iltrumenti principali dei- 
la perfezione , propria di quella vocazione ; che fono 

Orazione , 

Parola di Dio, 

Sagramento della Penitenza , 

Santiflìmo Sacrificio dell'altare . 

Aggiu- 
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Aggi ugnerei per caia molto lodevole il veftirfi d'un.i particola 
devozione verfo i Santi Protettori della Congregazione , che fono; 
li beatiilìma Vergine , il P.S.Filippo, l'Ari gelo Tutelare della 
Congregazione, S, Gregorio Magno , i Tanti Martiri Papia ', e Mau- 
ro, e generalmente gli altri &c. 

4 Coniideri, che la Congregazione è tutta fondati nella Tan- 
ta Cariti , come Tempre proteflò il S. I Ili tutore , il quale diceva ; 
che in cambio di voti , ò d'altri vincoli reìigiofi, intendeva di fon- 
dare unicamente la Congregazione nella Carità . 

Perciò prema fopra ogni altra cofa di perfezionarli nella Carità. 
Ami di cuore tutti . 
Parli bene di tutti -. 

Giudichi bene di tutti. i 
Seuil tutti . 

Faccia bene , per quanto può , a tutti . 
Compatifca di cuore a tutti . 
Preghi Dio ogni giorno per tutti . 
SÌ guardi dalle antipatie , e le moderi con la virtù . 
Si guardi con pari accuratezza dalle fimpatie , che fono di pre- 
giudizio non minore alla comune e fanti Carità . 
Abbia un puro e fanto amore eguale con tutti . 
Si guardi dalle private e parziali amicizie . 
Può bensì accofUrG più volentieria i megliori , dei qualièpiù 

Si guardi grandemente, chela diverlìtìde' pareri in Congrega- 
zione, non degeneri in fazioni; facendo fempre collantemente e 
caritativamente il Tuo dovere , & il bene della Congregazione , lèn- 
za legarli , od appaflionarfi ad alcuna delle parti . 

5 Afpirando di perfezionarli nellafanta Carità , è neceflario, 
che intenda , che la Carità è ordinata : e che il primo grado di Ca- 
rità è da lui dovuto alla fua Congregazione , la quale gli è madre > e 
nudrice i e conduttrice al cielo: onde non è fenza inganno l'in- 
vaghirli dell'opere di Carità efterne , fe prima non s'adempie perfet- 
tamente l'interna e domeftica ; come fe uno perefempio lafcialTe 
di vifitare gì' infermi di Congregazione per andare a viCtare gli 

J Ofpedali &c. e. La 
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6 La ricreazione dove i PP. convengono due volte il gior- 
no , doppo pranzo, e doppo cena, richiede una modella allegrezza ; 
Stunode'Padri , quando andava allafala della ricreazione, folc- 
va chiedere a Dio li quattro primi frutti dello Spirito fanto , cari- 
tà! , gimàium , pax , patitnlia : poiché ia pratica di quelle quattro 
virtù rìfplende , e rende utile la ricreazione . 

7 Confideri che le virtù primarie di quella vocazione , e 
nelle quali fi è refo infigne il fanto Fondatore con i Tuoi primi Se- 
guaci , fono li carità, l'umiltà, lo llaccamento dal mondo , & 
un viver difoccupatoda tutti gli affari del fecolo; per occuparfi uni- 
camente in Dio , e nell'adempimento della fui fanti volontà. 

8 Vorrei che confìderaife ■ che febbene reità indietro a 
molti flati religiofi nelì'iiifìemà della vita , nell'afllftenza de! Co- 
ro , nclleMifltoni &c- Nondimeno nelle virtù primarie pjó fegna- 
larfi al pari d'ogni altro, come nell'amor di Dio, e del pioflìmo, 
nel fare perfettamente la volontà di Dio, nella purità del cuore , 
Dell 1 ubbidienzi , nell'umiltà, nello ftaccamento , nella cailità , 
nella fede, nella pazienza , nella fperanza , nella rettitudine , nella 
veracità, nella rnanfuetudine&c. E quello che è più filmabile - que- 
lle tali virtù, che fono dì gran mcritodinmzi a Dio, fi poflc.no 
praticare fen za alcuna apparenza,o vanità dinanzi a gli uomini, non 
avendo fpcciolìtàdi abiti aulìeri , o di palei! penitenze &c. 

p La cuftodia della fui propria fanità fuole ingannar molti : 
poiché è eguale errore il curarla troppo , & il trafcurarla troppo . 
Per ordinario Ì ritirati a vita religiofa peccano in cuftodirlafuper- 
ftiziolamente ; poiché Timor proprio è ingf;> nuli ili mei :i colorire 
l'ufo delle delizie con titolo di necedità ; & immaginandoli di ivere 
l'infermità, chenonha, o almeno di averle molto maggiori, che 
non fono ; (limano cheli Sano dovute di giullizia molte efenzioni 
dalle Regole, molta fingolarìtà di vivande nella menfi , e molte 
difpenfe dalle ordinarie fatiche della Comunità : e di qui ne nafee 
una irreparabile diluizione di fpirito , & una quali imponibilità di 
avvanzarfi nella perfezione : ne fegue , che gli altri di Congrega- 
zione reftano ingiufta mente aggravati delle fatiche , dalle quali egli 
per foverchia delicatezza li eSme : ne fegue , che in Congrega zi o- 
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ne fi mormori della fui paci virtù , e fi fente unì venalmente tenta- 
zione di poca cirirì verfo l'indìfcrezione e poco fpirito di quel de- 
licato ; & egli all' incontro fi Stima mal fervilo , fi duole della poci 
cariti di Congregazione , edelli illuminiti, o parzialità del Supe- 
riore, e de gli Officiali ; fegiiendone a poco a poco , che nè lui Ita 
volentieri in Congregazione , nè quelli di Congregazione lo vedo- 
no di buon cuore tri di loro : ficchè fi fi un vicendevole fcipito dì 
carità , e di fpirito, che col tempo fuol firfi fempre più infoffribile . 

E' certo , che farebbe errore , e peccato il trafeurare indifere- 
tamente li fua fanità: ma fopra quella materii darei due configli . 
Uno , che dovendoti errare ; è meglio propendere ad un fanto dis- 
prezzo di sè medefimo , che id una Soverchia delicatezza , o gelofia 
della fua faniri . 11 fecondo configlio , che quando lì fente qualche 
indifpofizione corporale , doppo aver raccomandato ÌI negozio a 
Dio , fi manifefti con figliale confidenza il bifogno al P. Superiore , 
econfanta indifferenza firimetta alla fui cariti e prudenza l'ap- 
plicazione de i rìmedj ; avvertendo che nel mamfeftare J'indilpofì- 
zione al Padre , non fi faccia con forme artiiìciofe o ippiflionace , 
che metdno in anguille il Padre , o di concedere quello che non fi 
deve, odi lafdare dichiaratamente mal contento chi ricorre . Mi 
pare cofa lodevole, che nel manifestare al Pidre i fuoi bifogni, fi 
lafci capace il Padre, che con quello ri cor fo viene accompagnata 
una rotale indifferenza verfo il fuo beneplacito ; ma però con mag- 
gior inclinazione a defiftere da i rimedj , che ad applicarli - 

io £' cofa molto iodata in Congregazione di chi imita il S. Pa- 
dre , il quale fapendo , che la fua vocazione era in Roma, non volle 
mai ufeire da quella fanti Girti ; nondimeno è certo , che fi danno 
giulte caufe di alfentirfi per quilche tempo di Roma . Mi pare cae 
quattro caufe fi pollino alfegnare di quella giuria alfenza . 

Una è , quando il Papa fi volelfc fervire di qualche fogge tto fuori 
di Roma, come fece col P. Tarugi,col P. Velli, col P. Scirampi Sic. 
& in quello cafo un buon figlio di Congregazione non ci deve avere 
parte alcuna ; ma mettere umilmente il negozio in petto della Con- 
gregazione , e puramente obedìre . 

La feconda è , per qualche motivo di devozione , come di vifitare 
la finta 
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la fanta Cafa&c. E quella .quando ila molto rara , e col configlio 
edirezionc del Padre , ed in tempo c congiunture non incomode 
alla Congregazione , fi deve (limare ragionevole , e non riprovata 
da i nollri Vecchi. La frequenza però di quelle peregrinazioni fareb- 
be lofpetta; poiché chi cercalo fpirito fuori della sfera della iua vo- 

lìri Padri , Roma è cosi abbondante di memorie e tefori facri , che 
il volerne ufeire , per andarle a mendicare altrove , nonèfenzafo- 
fpettodicuriofità , odi tedio della vocazione . 

La terza è, per cagione di qualche grave negozio, che rìcer- 
cafll* la prefenza perfonale ; quella caufa non è iacile a darli : poi- 
ché le leggi della carità di rado arrivano ad obbligare in limili cali; 
e fuori di un precifo obbligo di carità , i nollri di Congregazione 
hanno per Ifìituto di non abbracciar negozj , malTime detrattivi 
dalla vocazione . Nondimeno, perchè qualche lìmil calo giustamen- 
te può darli , un buon figlio di Congregazione dopo avere racco- 
mandato il negozio a Dio , lo deve conferire col Padre Superiore , 
portando a' fuoi piedi una fincera. indifferenza al si , ed al nò , con 
dichiararli, che chiede conlìglio , e non licenza. 

La quarta è, in occalìone di convalefcenza , o poca fanità ; e 
quella è molto pcncolofa , che non fi dipinga dall'amor pioprio 
per più giuria , che non è : molti di Congregazione lì poiiòno ten- 
tare con vedere alcuni efeir dì Roma frequentemente a ricrearli 
con quello titolo d'Indifpofizione ; mentre molti di quei . che rella- 
no in Roma , e fijpplilcono alle fatiche de gli affenti , fi llimano in 
cofeienzapiù bifognofi di follievoche non fon quelli . Pollo il ve- 
ro bifognodi fanità , quello tal follievo è ragionevole , ed il noflro 
fanto Padre volle avere qualche fimil luogo di ritira, come fu , ed è 
Carbognano , dove mandava il P. Niccolò Gigli , il Baronio &c. 

Nella pratica di quello punto olTerverei due cofe . 

La prima di aver per fofpetto quello defiderio , nel quale 
l' amor proprio può aver gran parte , trattandofi di aliegerirfi dal- 
le fatiche, di far la mcnia a fuo modo Stc. di libertà &c. Perciò fi 
chieda primieramente lume a Dio per diltinguere il bifogno dalla 
tentazione; e poi fe ne parli al Padre, col rapprefentargH fem- 

plice 
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plicemente i motivi , e con moilrarfi capace . anzi più contento 
della negativa . Conviene ancora aver riguardo , fe in quella iftef. 
fa Magione s' incontra , che divertì di Congregazione fimilmente 
fi attentino da Roma , onde col partir di molti , fi accrefehino in- 
di fere tamen te le fatiche a quei che reflano . 

Li feconda con fi derazione , che dovendofi ricevere un limile 
follievo, lì elegga , per quanto fi può, fa cafa , o vigna propria, 
di S. Filippo , e della fua Congregazione ; e fi sfugga , s' è pof- 
fibile , di andare in cafe aliene , talvolta con coabitazione anco di 
donne : e fìmilmente , per quanto fi può , fi attenga di andare in 
ville di molto regalo, o dove fu concorfo della Corte Romana ; poi- 
che con quello fi eccede il bifogno della natura , e fi pana allo (ta- 
to di delizia forfi con poca edificazione di chi ci vede ìafeiare le ca- 
fe proprie, e modelle, per godere le aliene , evoluttuofe. Ol- 
tre che con accomodarli ad uomini di Corte, fefiofTerva la ritira- 
tezza , e candidezza dovuta al noftro flato , vien dìfgradica , e 
notata d' importuna Angolarità : e fe la perfona fi avvililcc alle al- 
trui confuete profanità , lì fcapita nello fpirito , fi dà poca edifi- 
cazione a i prollìmi , e la Congregazione lì tiene ofFefi del poco 
onore , che riceve da' fuoi . 

il L'amoredclla camera propria è grandemente lodevole , e 
porta con se buone confeguenze : poiché vi fi coltiva lo fpirito , fi 
conferva la pace interna , fi acquifta la purità del cuore , e vi fi 
trova una dolce fcuola di perfezione . In eiTa lì gode Tcfercizia 
dell* orazione , e della contemplazione , e della lezione fpìritua- 
le , e de gli ftudj facri proprj della noilra vocazione . La cella , o 
camera, che vogliamo dire , vorrei che forfè pulita , modelli , e 
non punto [ingoiare dalle fupcllettili degli altri Padri, e provvedu- 
ta moderatamente di libri proporzionati per V acquillo dello fpi- 
rito, e per l' idoneità dei minilleri proprj del nortro flato. 

L'applicazione a gli ftudj è neceflirii per i nollri di Con- 
gregazione , e dopo le cofe dello fpirito , è la più degna di lode : 
ma ci vorrei alcune limitazioni . 

I. Che gli ftudj fiano facri , e non profani , o curiofì . 
li. Che l' aflètto ed applicazione allo Audio non pregiudichi 
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III. Cile non pregiudichi alla finiti . 

iv. Che non pregiudichi alle comuni oflervanze della Congre- 

gazione . 

v. Lodarei, che nell'elezione , e mifura de gli ihidj faerì fi pi- 

gliane lume, c configlio del Padre Superiore per prati- 
carli con merito , e con certezza della Divina volontà . 

vi. In fomma , mi piace il configlio di S.Bernardo ; il quale loda 

gli ftudj in due foli cali , cioè , o per edificare sè medefi- 
mo , o per edificare i proffimi . Con quelfe circofpezioni , 
credo, che fi evitarebbono due viziofi eccedi nello iludia- 
re ; che fono , il foverchio attaccamento , o una reprenfibi- 
le poltroneria. 

13 Quanto ai negoej cheli propongono in Congregazione , 
vorrei da i noffri due cofe , verità , ed indifferenza : dico verità , 
perchè fi deve dire liberamente quello fi fonte in Domino per fervi- 
ziodiDio, e della Congregazione fenza rifpetti umani &c. dico 
indifferenza, perchè lì deve proferire il fuo fentìraento fenza paf- 
fione , e eoa cgual contento , che prevaglia il parer proprio , o 
l'altrui . 

Di limili negozj è bene di non parlarne mai fe non nel luogo , e 
tempo dello fcnitinio ; fe non quanto foffe necefTarìo il pigliar qual- 
che lume , o notizia fopra il negozio : e fopra tutto non bifogna 
mai lafciarfì impegnare il voto da chi lì fia , o erterno , o domefti- 
co ; perchè è contro il buon fervizio di Congregazione , e fpcflb 
fe ne rcifa con rìmorfo di cofeienza , e per ordinano con qualche 
frazione di cariti fraterna . 

14 Una fanta lontananza dalle Corti viene ordinata efprefTa- 
mente dalle noilre Regole , ed oltre al piacere a Dio , piaceaRo- 
ma medefiraa, ed a i floftri Melfi di Congregazione. La vifita 
de gli infermi rènde lodevole l'acceflb alla Corte, ovvero qualche 
officio di evidente carità , il quale farebbe lodevole di conferirli 
prima col Padre , come i noflri più vìrtuofi ufano prima d' inge- 
rirfi in Corte . 

Vorrei però , che quefta fanta alienazione dalla Corte non dege- 
nerale mai in qualche notabile malacreanza, o fuperiììzìofa fin- 
golarità. 1S S » 
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ij Si dee premer molto nel vivere con un fanto fiaccamente 
da' i parenti , reftringendo i fegni dell' amore a i tempi delle loro 
infermità , ode i loro bifogni meramente fptricnali . 

Ed univerfalmente è gran virtù , difaper vivere fciolto di ogni ne- 
gozio , ed imbarazzo fccolare , ne' quali da i parenti , e da gli amici 
fotto finti colori dì carità fiamo infelicemente invifchi.it j ; con ifea- 
pito dello fpirito , della pace interna , con difguflo della Congrega- 
zione , e con difcreditodel mondo , c fpefTo con odio di molti . 

16- E' propria de' nolìri di Congregazione una filiale dipen- 
denza dal Padre : e febbene la Congregazione non ingionge pre- 
cetto d'obedienza; nondimeno fi profefTa , che l'amore porti ut: 
vincolod' obedienza non punto inferiore a quella del voto ., 

E fi cftende quefta volontaria obedienza non fèllamente al Padre , 
ma a tutti gli Officiali di Congregazione , a ciafeheduno fecondo la 
fua sfera , con eguale efercizio non follmente di obedienza ■ ma 
di umiltà, edi carità fraterna . 

17 Una delle più utili maflìme di fpirito, febbene delle meno 
intere, è V accomodarli alla Comunità , e regolare i fuoi ferimen- 
ti de fue azioni fecondo la feorta della Comunità , purchènonfìa 
evidentemente peccato . Quefta virtù è ftimabiliffiraa ne i facri 
Convitti ; poiché contiene un continuo efercizio di mortificazione 
interna, e una pratica occulta di umiltà , in umiliare giornalmen- 
te i Tuoi fentimenti forfè più pii a i fentimenti della Comunità , e 
contiene una quotidiana annegazìone di sé medefimo in grazia della 
Tanta carità fraterna . 

Quefta virtù difficilmente fi conofee fenza particola!* lume di 
Dio ; poiché l' amor proprio fa , che lì ftimi all'ai il Aio fpirito , e 
che ci fi viva con un tenace attaccamento : e però i Santi inculca- 
no con eftrema premura , che chi afpira alla fantità , fegua umil- 
mente la Tanta Comunità , e fugga come pelle ogni Angolarità per 
ìfpeciofàcheapparifca; poiché fomenta un' occultiflìma fuperbia , 
e diftrugge la comune carità . Né li dica , che chi fi contenta della 
fola Comunità, non potrà avvanzarfi fopra gli altri nella fantità . 

I. Perchè fc più efattamente de gli altri ofTerverà la Comunità , 
per quelb medefimo titolo farà più perfetto de gli altri . 
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il. Perchè chi lafcia un opera pia per conformarli alla Comu- 
nità , hi due meriti, uno del bene che voleva fare , l'altro di pri- 
vacene per il bene comune della fua vocazione . 

ni. Perchè è fallo , che la Comunità polii impedire la perfe- 
zione, c fantità; poiché è certo che la fantità lì mifura con l' in- 
terno i con l'amor di Dio , con far perfettamente lafua fanta vo- 
lontà &c. equeflaèimpoffibile , che venga impedita dalla Comu- 
nità , la quale relìringe lama sfera al folo ellerno: lìcchè fi deve 
defidcrare di avvanzar tutti in perfezione; ma ]a Comunità ajuta 
grandemente , e non impedifee la perfezione : ma per non allon- 
garmi foverchiamente, fi vedafopra di ciò quello, che con lume ne 
fcrivono S. Bernardo, 5. Bafilio, S. Gregorio Magno , e S. Bona- 
ventura &c- 

1 8 Vorrei che fi ftimaffèro grandemente gli ufRcj , e rainifieri 
più vili e più umili di Congregazione, come dì portar candelieri 
alla Mena cantata, aflìfteie al campanello de'fermoni, fervi re al 
refettorio, cercar la limofina allaPredka&c. fon tefori.che ci ha 
lafciati 1' umile noftro S. Padre ; ed oltre all' utilità di chi con 
amore ci fi efercita , poflb dire , che i Religiofi , ed i capaci di fpi- 

1 9 Quanto all' elezione de gli Officiali , che fi rinuova ogni 
tre anni in Congregazione , tre cofe defidcri . 

I. Che fi dia il fuo voto all' ottimo . 

il. Che fi sfugga come pefleogni forta di antecedente pratica 
per l'elezione : fi chiuda prudentemente, ma collantemente l'orec- 
chio a chi ne introducete trattato fotto qualfilia pretefto di bene , 
e fi vada all' atto dello fcrutinio, fenza che alcuno fappia in chi 
penda il fuo voto 

ni. Che quanto a gli offizj , che poflbno toccare a sè medelì- 
mo , viva indifferente a tutti , e fiaccato da tutti . Un non so che 
di affètto a gli offizj più umili mi parrebbe lodevole . In quello pro- 
poli co mi piacque affai il fendine nto d'uno de' noftri Padri, il qua- 
le mi diffè : Mi dia pure la Congregazione quell' offizio che più le 
piace , ma è certo che quello d' Infermiero non voglio che mi fia 
tolto : intendendo , che q fiuTc eletto Infermiero , o nò , era ti- 
tolato 



P. Mariano Sozzimi. S3 

Coluto con 1" ajuto di Dio di ufare con gì* infermi di Congregazio- 
ne rutti "quella cariti e ferviti! , che fuol fare i' Infcrmicro . 

20 Bifogna elfere grandemente ci rcofpetto in accettare il pe- 
fo di paffareofEcj con Cardinali , Signori Ócc. Poiché febbenechi 
chiede tali officj , li chiedecon titolo di carità ; nondimeno vi fo- 
no molti pericoli , e frequenti materie di pentimento . E 1 cofa mol- 
to facile che fotto il credito di una noltra raccomandazione lì tra- 
mi qualche azione indegna , o che alcuno refti ingannato o pre- 
giudicato, ed il pubblico talvolta fcandaiizzato , e la Congrega- 
zione ne refti molto offefa . Perciò conviene d' abbracciare quelli 
richiefii offizj molto parcamente , e con accorto difeernimento del- 
la qualità delle perfone , e del negozio, e con gran circofpezione 
nell' impegnar la parola . 

ai Si deve premere grandemente di mantener viva nelle noftre 
applicazioni una fantae perpetua allegrezza , la quale aggiugne 
perfezione all' opere fpirituali, è grata a iprolfimi ■ rende dura- 
bile la vita fpirituale, ed il noftro fan to Padre ladefiderava mol- 

E bifogna perfuaderfi , che le contìnue applicazioni del noftro 
Iftituto hanno bifogno di qualche moderata ricreazione e follicvo : 
altrimente o fi perde la fanità , o viene a tedio la vita fpirituale , 
o per ordinario non fi perfevera Scc. Vorrei che i noftri di Congre- 
gazione fi eleggeffero prudentemente tali ricreazioni , che foflèro 
anneife con la virtù ; poiché il non volerle , è errore ; la lode Iti 
in eleggerle virtuofe . Taluno , per efempio , goderà di follevarfi 
in un giardino ameno, e quivi folitario , lafciare liberamente, 
purché devotamente , il volo a i fuoi penlìert , o pure dilettarfi con 
la lettura di qualche pio ed ameno libretto di pocCe facre Scc. Cia- 
fcheduno fecondo il Aio genio dee. 

22 Conviene all' umiltà del noftro flato , che i nollri , per quan- 
to G può , non permettano d' efiere ferviti da altri , ma fi fervino da 
sé fteffi, comedifeopar la camera, di portarli l'acqua , tenerli pu- 
lito &c. Si eccettuano le giufte caufe , con participazioné e licenza 
del Padre &c. 

23 Non parlo delle Dignità ecclelìaitiche ; perchè li Regola 

chiara- 
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chiaramente diTpone , che non fi accettino , Ce il Papa non lo co- 
manda . Non Jafcio di dire che la Tanta alienazione , che per grazia 
di Dìo hanno inoltri dalle Dignità , èia più bella corona, che abbia 
l'umiltà delnoftro IH i tu co : ed oltre a' molti titoli di merito ap- 
pretto Iddio . fi viene iniìeme a fare un grande onore al noiìro Tanto 
Padre , mentre iì antepone 1' umile italo di Tuo figlio ad ogni gran 
Prelatura . 

34 La lontananza di i monafteri di monache è fiata Tempre lo- 
data da i noftri Padri , come che porta diverfìone dalle noftrepiù 
proprie applicazioni , con ifvanimento di fpirito, con perdimento 
vicendevole di tempo , e con moke altre poco buone confeguenze 
di fcapito proprio , di non buono efempio all' altre monache , e di 
mala Todisfazione alla Congregazione . Non fi efcludono le giurie 
caufe ; delle quali può e(Ter buon giudice il Padre . 

aj Lalimofina è fiata una virtù, che per grazia di Dio è Tem- 
pre riTplenduta ne inoltri di Congregazione. Vorrei che queifa 
virtù ù praticante in CaTa noflra con gran cuore da ciafeheduno , fe- 
condo le Tue forze . Vorrei che fi praticale con quelle circoftanze, 
che fon più grate a Dio, come di fegretezza &c. Mi piace affai 
quando con lalimofina corporale è congiunta la fpirituale, quando 
per efempio il danaro che fi dà , non fofamente folleva il corpo , 
ma ajuta infieme 1' anima con rimediare al peccato , o col promuo- 
vere 1» virtù . 

Mi par lodevole quando fi elegge qualche fpccic di litnofina pro- 
pria ai noftro flato , per efempio , l' educazione d' un povero fan- 
ciullo di grnnd'efpettazione &c. l'ajuto de gli Eretici convertiti &c. 
co i quali oltre al fovvenimento corporale fi può unire lo ftimolo 
c 1' ajuto alla criftiana perfezione . Lalimofina , che fi fa per con- 
fervar la pudicizia delie donne , è molto buona , ma non fenza pe- 
rìcoli , e da farfi eoo molta circofpezione , e Tenza alcuna domelli- 
chezzao familiarità con loro; l'amor proprio fi mefeokeon io 
fpirito , ed ha ingannato ed inganna molti . 

Nel fovvenire le povere famiglie, ftimomeglio di provvederle di 
pane, di vino, di velli &c. , che di dar loro danari ; poiché il danaro 
nelle mani d'un provvido limoliniero vale affai più ed è più utile , 
che nelle mani d' un poverello . " Nella 



ss 



Nella diftribuzione delle limoline , (limo bene di non obbligar/i 
imi , o impegnarti per un tanto il mele, oli fettimana ; prima, per- 
chè dopo l'impegno e difficile di ritirare il danaro , anco dopo la 
cettazione della neceiìità , lenza gran querele &c. Secondo , perchè 
li fìilì deftinazione di quel danaro , chiude li Arida ad un altra più 
degna lìmofìna, che Dio di giorno in giorno dimoftrerà : perciò, 
quando anche fi Mimi bene dì fov venire di un tanto il mefe , non 
fe ne dia mai fperanza alcuna di continuazione i chi li riceve , anzi 
fi dichiari Tempre il contrario &c. 

16 Vorrei . che i noftri avellerò molta carità , e teneflèro legge 
di buona corrifpondenza con tutte le Religioni , parlandone betie , 
ajutandolc in quel che poflbno , non però con Angolarità di legame 
con alcuna Religione. 

E fopra tutto vorrei, che fuggiiTero ogni Torta di emulazione ver- 
fo di loro , cedendo volentieri, e biffandoci la vittoria delli carità. 

27 Mi pare, che Ì noftri debbano rimirare con particolare amo- 
re la città finta di Roma , nella quale Iddio hi deilinato la noftra 
vocazione : poiché , come abbiamo per revelazione di S. Giovanni 
Evangelifta . Iddio ha deilinato a S. Filippo ed a i fuoi figli le Tue 
Indie in Roma, città la più cara a Dio , la più favorita dal ciclo , 
la più illuftrata da gli Apoftoli , e dal fangue de' Martiri , di quante 
ne abbia il mondo , contro la quale rivolgono l' odio e le armi e le 
infidie tutti gli Eretici e nemici del nome Criftiano , onde dal 
bene di Roma dipende il bene univerfale del mondo , e come dice- 
va il noftr'o fanto Padre : Chi fa beneaRoma, fa bene a tutto il 

28 Per ultimo vorrei , che nella noftra Congregazione non 11 
avefTe in iflìma ed in pregio, fe non le virtù criftìane . 

La feienza , la prudenza , i talenti , non vorrei che lì ftimaflèro > 
fe non quanto fono iilrumenti per conofecre ed amare Iddio , e per 
ajutare i proffimi alla perfezione ; vorrei , che quelli tali iilrumenti 



fimi .cene richieder A,. 

29 Non voglio lafciii dì dire , che nella noftra Congregazione, 



fi acquiftaflero con la d( 
tamente celati , fe non 1 




pplicazione, ma che fi teneflèro fan- 
la gloria dì Dìo , e l' utilità de' prof- 



come 
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come non legata con vincoli religiofi , dee rifplendere una Tanta li- 
bertà di Tpirito ; per efempio , vuole Iddio che uno da più favorito 
nella contemplativa , un altro dell' attiva , uno adi' opere dì mife- 
ricordia temporali i l'altro nelle fpirituali , uno negli ftudj fieri , 
l' altro nella fanti femplicità &c. , uno prevaglia in una virtù , 
l'altro in un'altra &c. Quella varietà di fpiriti renderà fommamente 
bella la Congregazione ; ed acciocché nelfunos' inganni nel cano- 
nizzare il fuofpìrìto, la fanti ubbidienza fotto la direzione del Pa- 
dre ne farà la difeernitrice . Col prefuppoflo di quella dovuti li- 
bertà di fpiriti , ne feguirà , che ciafeuno debba feimare , & edifi- 
carfi dello fpiritodel fuo fratello , ed mteporlo finceramente a sè; 
evitando un occulto errore di non pochi fpirituali , i quali non iiU- 
mano fe non quelli , checaminano fecondo il lor proprio fpirito, 
cenfurando, o (limando poco , e talvolta tentandofi dello fpirito 
di chiunque non camina come loro . 

30 Un foggetto di Congregazione fuole foggiacere a due ten- 
tazionidirettamente contrarie . Unaèdi voler far troppo , l' altri 
è di non voler far niente . L' una e l' altra fono egualmente perni- 
ciofe e repugnanti alla virtù. Tal uno per efempio fi affezionerà 

vozionìdifuo genio , parendogli di trovarci il fuo profitto fpi ri- 
tuale e la pace interna del cuore; ftimando all' incontro , chele 
occupazioni ellerne , gli eilinguino lo fpirito t gli cagionino molte 
imperfezioni e colpe , che gì' impedifchmo la pace interna . E ne 
avviene.che fe la Congregazione fi vuol fervire di lui negli offizj or- 
dinari di Congregazione , o impiegarlo in minifteri di vita attiva , 
o di fervizio de' profltmi i il foggetto fi (furba, efeguifee i mìnilleci 
ingiunti , con imperfezione , con itracchezza , e quali per difpetto. 
fenza dar gullo nè a Dio , né alla Congregazione , nè a sè fteflb • 
finché finalmente attediato dello ftato . o lafcia la vocazione , o la 
profeguifee con grande iftento e fenza merito . 

Il rimedio di quella tentazione coniille nella confiderazione di 
due verità: la prima è .che quelle fodisfazionifpirirjiali . equella 
pace interna , che fi gode contro V obedienza e contro la vocazio- 
ne , è manifelto inganno ; il quale folo farà Tempre ballante a ren- 
" dere 
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dere quel foggeito incapace diTpirito: li feconda verità è, chele 
occupazioni efeguite contro genio per puri obedienza , hanno un 
grandiflìmo merito ; prima , per la bontà della fpecie, che conten- 
gono ; fecondo , e molto più , pe '1 gran merito che porta feco la 
pura obedienza ; terzo , per la Tanta vittoria che riporta di sè me- 
defimoedel Tuo genio repugnante : oltreal molto merito di coo- 
perare, e di conTecnrfi al bene della Tanta Comunità , di cui è 
membro . E quanto al pregiudizio della pace interna, non fi dubiti 
punto , perchè il Signote glie la Taprà far godere in mezzo alle oc- 
cupazioni , efìrndo compagna indivifa della buona coTcicnza ; o Te 
mai ne patilfe per amor di Dio qualche Torta di diliurbo, S.D.M. glie 
la pagherà a buon prezzo . 

La feconda tentazione non minore della prima fi è di voler far 
troppo: e quefta all' anime buone è più da temere; poiché s'in- 
troduce concolore di virtù , di zelo , e di merito . Taluno, per 
efempio .entrato in Congregazione, nauTerà gli efercizj umili , e 
non punto Tpeciofi dell' Iftituto , e Tofpirerà a gì' impiegm di con- 
verfioni di anime , e di opere pie , e d' impreTc Tante , che fi leggono 
nelle Vite de' Santi : onde fi avvilirà , e iòrfe fi pentirà di aver eletta 
una vita , che reftringe le operazioni virtuoTc ad una sfera molto 
angufta . Quefta tentazione Tuole agitare l' animo di chi è dotato 
di maggiori talenti : Si il Demonio ne Tuoi cavare tre guadagni ; il 
primo è d' invanire il Toggetto con laTovereliia ftimadisè, e del 
Tuo immaginato Tpirito ; il Teconjo è di fargli concepire vii con- 
cetto della Tua vocazione , Mimandola minore de' Tuoi talenti ; il 
terzo è , che alla poca liima ne Tuccede il poco amore , ed un quo* 
tidi a no lira pazzo degli eTercizj quotidiani da lui non iftimati : onde 
in Te li cerner, te Tene vive con uno licito delìderiodi quello , a che 
Dio non lo chiama , e con un colpevole ftrapazzo di quello , che 
Dio gli chiede. 

11 vero rimedio per disTare quefto inganno ed illufione , fi è 
una vera umiltà , ed una vera conformità col volere di Dio . La vera 
umiltà illumina 1' uomo ncJJ* abbietta cognizione di sè medefimo; 
fadefiderare veracemente l' ultimo luogo in caTa di Dio; Ta (limare 
ogni vile impiego maggiore de' Tuoi talenti; e fa credere ingenua- 
H mente 
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mente , che ogni altro de' fratelli farebbe meglio di sè le cole di fer- 
vizio di Dio . Onde 1' umile non è mai più contento , che negli efer- 
cizj abietti ; e non mai più teme, o fugge , che da i fublimi : e quello 
* lhto il fentimento dì tutti i Santi . La vera conformiti al volere 
di Dio tiene per inganno manifeilo tutto quello, che Iddio non vuo- 
le da iè : onde fenza diltinzione di minifterj fublimi , o abietti , sa 
infallibilmente , che la Aia fantità è polla negli efercizj voluti da 
Dio, febbene vilifiìmi; e che ogni fua rovina ed inganno farà 
fempre nelle cofe non volute da Dio , febbene fublimi , e fecondo 
la fua fpeeic fantilfime . 

CAPO X. 

Vuoi eìttt» Preptjìta Adla Congrrgxziùm . 

Correva 1' anno di noflra falute 1662 quando piacque a Dio di 
privare del fuo Capo la Congregazione con la morte del Pa- 
dre Girolamo Bernabei , il quale da due anni e pochi meli la gover- 
nava con iode di molta prudenza e virtù - Seguì la morte di luialli 
13 di Luglio : e radunativi i PP. a i 29 dello (leiìo mefe per l' ele- 
2Ìonc del nuovo Prepolìto , cadde quella nella perfona del 
P. Mariano . E quantunque non mancalo foggetti di molto meri- 
to , e di età e di Congregazione affai più anziani di lui ; tuttavia 
sì grande era la Itima, cheti aveva della fua pietà e delle (ingoia ri 
fue prerogative, che fu preferito ad ogni altro . E quanto retto folle 
il loro giudizio in eleggerlo per Supcriore ; ben lo moftrò l' evento: 
poichò con efempio non più praticato dopo S. Filippo , continuò 
per lo fpazio di quindici anni ad eifer Tempre ogni triennio confer- 
mato . Fu con univerfale applaufo , e con ripugnanza e cordoglio' 
di lui folo , fentita quella elezione sì in Cafa, che fuori . Tra gli altri 
il P. Gio: Paolo Oliva Generale della Compagnia di Gesù , il quale 
con amore fpeciale riguardava la Congregazione, ne provò tale 
confolazione , che volle fubito venire in perfona a rallegracene 
co i Padri , e diflè : M'hanno edificato grandemente in eleggere, 
quello fant" uomo per Superiore . 
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Per ben efercitare il nuovo carico impoftogli , cercò Mariano 
fecondo il fuo folito d' implorare ajuto, e foccorfo dalla Divini 
clemenza non meno con le fue , che con 1' altrui orazioni ; confef- 
fandofì incapace , e affatto ìnfufficienti le fue forze a portare un 
talpefo. Dopo Dio riponeva la fua principale fiducia nella prote- 
zione della fantiffima Vergine . Nel di lei feno materno foleva de- 
portare e sé , e k Congregazione , a lei ricorrere con figliale confi- 
denza; per mezzo di lei chieder lume, e vigore , e conforto dalla 
Divina bontà. SuccelTc appunto in quel tempo, che il Cavaliere 
Pietro Berettini da Cortona col fuo eccellente pennello dipinfe nel- 
la volta della Chiefa Nuova qtiell' infigne miracolo , quando S. Fi- 
lippo vide la gran Madre di Dio foftenere ÌI tetto rovinofo della 
medefima Chiefa . Non fi può e fprì mere quali fentimenti di tene- 
rezza, dì divozione, e di confidenza nella Vergine cavaffe da cjueflo 
fatto Mariano, per animarli a fperare , che la Regina del cielo , che 
tanto benignamenre foftenne il materiale della fua cafa , avrebbe 
con pari e maggiore benignità foftenuto l'edificio Spirituale di quel- 
la , ed impetrato a sè , e a gli altri di Cafa di lei figliuoli accrefei- 
rnento di fpirito e di fervore nel fervigio di Dio . 

Dopo k Vergine, faceva ricorfo all'Angelo fuoCuftode, e a 
quelli della Congregazione, e di ciafeheduno de' Padri , e Fratelli 
di etti , quali tutti ogni mattina nel calare in Chiefa invocava iti 
ajuto . Lo fteflb faceva a i Santi Protettori della Congregazione , e 
a quelli , de' quali lì venerano le Reliquie in noftra Chiefa. A' piedi 
poi del S. Padre foleva con figliale confidenza portare tutti i negozj 
c tutti gli emergenti della fua carica . Sì era perciò fatta fare una 
chiave della cappella, dove S. Filippo negli ultimi anni di fua vita 
coftumava di celebrare la MelTa , e dove riceveva ftraordinarj favori 
dal cielo . Quivi prolungava Mariano le fue dimore ed orazioni ; 
quivi maturava tutte le risoluzioni importanti al buon fervigio del- 
la Congregazione , da quello fan tuario ricavava quelle fante mafE- 
me e quelle prudenti ifi me direzioni , onde con tanta faviezza e 
con tanta edificazione propria , ed altrui regolava il governo della 
Congregazione . 

Quali quelle fonerò , ben fi può in gran parte riconofeere da 
H a ciò 
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ciò che ferine ad un Supcriore di una Congregazione , che lo aveva 
confultato sù tal materia . „ Il governo ( egli dice ) della Congre- 
gazione fi faccia Tempre fedelmente . fecondo le maflìme e lofpiri- 
to di S. Filippo . S' invigili fopra tutto di mantenere tra i Padri , e 
Fratelli una veraecordial carità. La maniera del governo fia dol- 
ce ; ma in due cali fia fevera : 1" uno è , quando fi trattaffe di qualche 
ombra d' impuritàje l' altro è, quando foflc in Congregazione alcun 
loggetto di cervello torbido ed inquieto , che perturbale la pace 
delia Congregazione ; in quelli due cafi la dolcezza del Superiore 
farebbe veleno . Bifogna che il Superiore s' ingegni con carità di 
cavare da' foggetti di Congregazione tutto quello che può , defì- 
derando molto, e contentandofi del poco: e Dio fuol confolare 
col far vedere belle mutazioni con gran merito de i Superiori , i 
quali intanto debbono aver cuore dì ricevere qualche termine feor- 
tefeda'fuoi figliuoli . Marni creda che con la grazia di Dio , col 
tempo , con la cariti , con la dolcezza . col buon efempio, con l'in- 
faticabilità farà quel che vorrà . Né fi ha da fgomentare , quando 
avviene , che i fuoi figliuoli , non fieno tutti Angeli , Imperocché 
la provvidenza di Dio difpone indifpcnfabi lenente , che i buoni Su- 
periori ricerino confòlazione da molti de' fuoi figliuoli ; ma che 
Tempre vi relli qualche fliila di amarezza per cagione di alcuno 
meno perfetto ; non potendofi negare , che nelle Comunità l' im- 
perfezione di un folo dà occafione di merito agli altri buoni . In 
quelli cafi, tre cole ftimarei lode voli film e : prima, che il buon Supe- 
riore ne cavi ouel frutto, che Iddio ne pretende, d'umiltà, di 
propria mortificazione , di manfuetudine , e di una invitta carità , 
che mai non perda la fua dolcezza ; fecondo , che raccomandi a Dio 
con efficacia e con perfe vera nz a la converti one delfoggetto; ter- 
zo, dopo aver raccomandato il negozio a Dio, ricerchi pacifica- 
mente, e fenza pa filone , qual fia il fentimento della Congregazione; 
ecaminando maturamente col reiterato configlio della Congrega- 
zione operare virilmente ( ma Tempre fenza paflìone) quello, che 
Dio infpira alla Comunità . La prego, che fi faccia animo nella dire- 
zione della Congregazione; poiché chi 1' ha porta in cotefla carica, 
le daràconfeguentementeabbgndanzadi fpìrito per il buono adem- 
pimento 
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pimento del pelo . E fi guardi da una pericolofa nudimi di lafciar 
correre : quella mafiìma pare che abbia non sò che di buono, di con- 
fidenza in Dio ,di moderila , di confervazione dì pace; ma in ef- 
fetto disfi in poco tempo ie Congregazioni , le fcredita , e le riduce 
a Locande de' fecoliri . Mi pare , che un buon Superiore debba co- 
llantemente invigilare a tutto , allecofe grandi , ed alle minime ; 
rimediare a quello che fi può ; e quello che per ora non fi può , dif- 
(imulare , differire ad altro tempo , raccomandare a Dio , tolera- 
re per prudenza , ma non già per trafeuraggine : in forami voler 
Tempre l'ottimo, ma contentarli del mediocre e del minimo, fe- 
condo la difpofizione „ . 

A tenore di quelle maflìme piene di tanto difeernimento e di 
prudenza criltiana , fi regolava Mariano nel governo della Congre- 
gazione ■ E per animare maggiormente sé medefimo, e gli altri an- 
cora a vivere fecondo lo fpiritodi S. Filippo, con molta fatica fi die- 
de a raccogliere le memorie e notizie , per altro da' nollrì non 
poco crafen rate , de'primi Difcepoli e Compagni del Santo , affin- 
chè ferviflèro di (limolo e di efemplare per ìeguire fedelmente le 
loro orme , ed imitare le virtù da e(]Ì praticate . Quelle memorie 
furono ftefe , e ridotte in un piccolo volume dal P. Giacomo Ricci 
Segretario dell'Indice , e Procurator Generale dell'Ordine de' Pre- 
dicatori , il quale per l'amore , cheportavaa Mariano e alla Con- 
gregazione, fi compiacque aiTumerefponcaneamentequeflo pefo : 
ed eflèndoltate aggiunte, come un' appendice alla Vita di S.Filip- 
po, hanno incontrato un univerfale gradimento, ed apportato mol- 
to frutto , di modo che in breve tempo fono (late più volte , ed in 
più luoghi riilampate. Cooperò ancora che fi daffe alla luce la Vi- 
ta del Veri. Servo di Dio Giovenale Ancina unode' primi Compa- 
gni del Santo , poi Vefcovo di Saluzzo , di cui ora fi tratta la Bea- 
tificazione nella fagra Congregazione de'Riti ; e ciò per lo ilef- 
fo fine , perchè l'efempio de' Maggiori provocafie i pofleri alla 
irai razione . 

E in fatti con quelli domeftici efempj avvalorava le Tue fre- 
quenti efortazioni cosi pubbliche , come private ; e di effi fi ferviva 
come di acuti ftimoli a camiuare eflò , e a far carainare gli altri per 
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la difficile via della crifiiana perfezione; raccomandando fopra 
tutto Tenia mai fiancarli , l'umiltà , e carità fcambicvolc , come 
due bali fondamentali dell'Iftituto , e virtù ereditarie del fanto llìi- 
tutore ; nè altro più fpeffo ripeteva , che : fiate umili , fiate umi- 
li ; amatevi, ma di cuore l'un l'altro . 

Nel primo dìfeorfo che fece nella Congregazione, che chiama- 
li delle culpe , a' Padri , e Fratelli , prefe per tema quelle parole 
dell' Ecclcfiaitico : Hnlonm te pofneruiit ; noli exidli ; ejio in illis qrtajì 
umis tx ipfii : e favellò mirabilmente dell' umiltà , inoltrandone la 
precifa necelTìtà per tutti , ma fpecialmente per lui , che prefedeva 
a gli altri : e fi protetto , che ficcomc di Padre portava il nome 
(mentre così chiamali alibi inamente da quei di Congregazione il 
Superiore ) con vifeere ancora di padre voleva tutti teneramente 
amare fenza diftinzìooe e parzialità. 

Alle parole, e promette corrifpofero le opere , e gli effetti ; 
imperocché non volle mai che il gradodi Superiore gli portane al- 
cuna, benché minima efenzione , preminenza, o (ingoiami , a ri- 
ferva del primo luogo , come preferive i'IfUtuto ; e trattava con 
tutti con tal rifpetto, come fe a tutti fofle non (blamente uguale, 
ma inferiore ; non permettendo che alcuno , non folo di Cafa , ma 
nè anche di fuori , benché di condizione vililfima , ftalfe in Tua pre- 
fenza feopcrto: nel parlare non ufava mai vocaboli , che mollrafle- 
ropocaiìima, o parole che denotaifero comando; ma occorrendo 
avvifare, o ordinare, più pareva che pregane , di quello che co- 
mandane . Serviva non di rado , come l'ultimo de Chierici, la Mena 
all' aitar maggiore , e miniftrava il bicchiero per la purificazione a 
quelli, che fi comunicavano. 

In camera poi , non volle giammai efièr fervilo da quel Laico , 
che ia Congregazione afiègna al Superiore ; ma finché potette , da sè 
medefimo feopava e raffermava le fue camere , allegandol'efempio 
dì S.Filippo, che non voleva efier fervito da alcuno in quello che 
far poteva da sè , come aveva intefo da Egidio Calvelli , che era vif- 
futo col Santo. 

Si confiderava come foggetto a ciafeuno de gli Officiali di Cafa, 
e loro ubbidiva con gran prontezza , come per efcmpio, ai Portina- 
ro , 
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ro , allorché lo chiamivi , calando immediatamen te alia porta; al 
Fratello di fa gretti a , andando a celebrar Mefla nell'ora Tua, o al 
confeflbnario . fecondo ch'era richieilo ; e così a gli altri . A i 
medelìmi Officiali fubord inati di Cafa lafciava pienamente libero, 
l'efercizio del loro officio, fenia ingerirli né poco , né molto , fe 
non quando folle ihtonecefiario per mantenere la difcipìina . opu- 
re quando foflè convenuto all'Officiale incontrare qualche mala fo- 
disfazionc , perchèallorafi dichiarava, che tutto quello , che por- 
tava dirgufio , lo voleva per sé, perchè a sé, come a padre , appar- 
teneva il tenere coperti ì fuoi figliuoli . 

Pregò inoltre due perfone , una fuori , e l'altra dentro di Con- 
gregazione , acciocché volefTcro ufar feco l'officio di correttori : e 
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mancamenti, che conofcevano da lui commetterli tanto rifpetto al 



voleva avere nè tempo , nè ora , che non folte pronto ed efpolìo a 
beneficio comune , eflèndofi notata quale regola inviolabile: Suas 
omni tempore, atquc hira admimtt ; Utus aitdiat , canfalctur, atijttvct . 
Onde con tale dolcezza , benignità, ed effulìonedi cariti, lontana 
da ogni ombra dì aifettazionc , accoglieva tutti , loro allìfteva , e li 
confolava , fpecialmente nelle infermiti , o in altri travagli , che 
veniva da tutti con eguale amore riguardato, come vero padre non 
folo di nome , ma di fatti : e quindi ne feguiva , che grande era la 
confidenza che avevano in aprire feco il loro cuore , in ricorrere a 
lui in tutte le occorrenze , e in lafciarfì da lui guidate e regolare . 

Avvenne,che un foggetto di Congregazione caduto in infermi- 
ti abituali , temendo di renderli inabile alle funzioni dell' Iftituto > 
viveva feonfo lato ed inquieto . Mariano per «infoiarlo, pubblica- 
mente lo animò a deporre ogni timore , e a ftare allegro , auguran- 
dolo , che la Congregazione altro da lui non ricercava , che una 
vita paziente e virtuofa, efoggiunfe: Un uomo da bene non pefa 
mai in una Comunità . Prolefsò quel tale d'avere efperi mentala 
indicibile confolazione da quelle parole amorevoli di Mariano , di 
modo che più facilmente gli riufeiva di foffrire con pazienza il ma- 
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Più volte ancora impediva il fervore di coloro , che dopo qual- 
che infermità volevano fubitoriafTumcre i confucti cfercjzj ; ed ap- 
pagandoli delia buona volontà , fofpendeva loro ogni fatica , anche 
più di quello , che portava il bifogno, per abbondare pluttolìo , 
che mancare in carità e dilcrezione. 

Vacarono , mentre egli era Superiore , due ftanze delle miglio- 
li di Cafa; e a Mariano, come Prepofito, toccava lozione di effe 
fecondo il folito . Veniva ancora perfuafo a cambiarle con le fue 
antiche, per eflèr quelle di aria più falubrc, di miglior lume, e più 
confaceli alla Hiafanità: tuttavia, perchè intelé , che potettero 
efferedi giovamento, e di fodisfazione ad un altro , tanto baftò, 
perchè le rifiutale , e ne lafciaffe libero il godimento a chi le 
bramava . 

Era difcretillìmo e facile in permettere quei giudi follievi , 
che a perfone dì applicazionefoglionoenereefpedienti e giovevo- 
li ; e quanto era fevero e rigorofo con sè medelimo in privacene , 
fe non era coftretto da una indifpenfabile neceffità , altrettanto era 
condifeendente verfo de gli altri : „ Vorrei bensì (diceva ) gran pre- 
mura , che quelli noftri follievi e ritiramenti in villa follerò ac- 
compagnati da gran modeiìia ed efercizio di virtù dovuta al nolho 
flato „ . Godeva fpecial mente , che i foggerei di Congregazione tre- 
quentafferolavignadi S.Onofrio, dove la Congregazione dentro 
Roma tiene un calino in luogo di buon'aria e di bella viltà , e quivi 
faceitero le ricreazioni tri loro , acciò non avelfero campo di cer- 
carle altrove , e nelle cafe , e vigne de' fecolari . 

Qua"" 1 poi alle correzioni ed ammonizioni , che occorreva- 
gli dover fare , cercava il tempo più opportuno.in cui i foggetti fof- 
fero più capaci e difpofli a riceverle con frutto . E però con altri 
afpettava Tocca/Ione di qualche folennità, si per aver propizio l'aju- 
to di quel Santo, che a quell'effetto anticipatamente invocava, si 
perchè il laccoglimcnto maggiore di devozione, che fuol averli in 
tal tempo , rendeflè più fruttuofa l'ammonizione . Con altri faceva 
precedere qualche regalo , o alrra gratificazione , o almeno dimo- 
ilrazioni fmgotari d'affetto ; per cosi rendetegli benevoli , e con ciò 
difporlì a prendere in buona parte la correzione , qua! effetto di 
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amore , e dì defidecio del loro bene , e non di avverfione , o di paf- 
fione, o di altro umano rifpecto. Con altri fi ferviva dì qualche 
libro , che o donava , o imprecava perchè Io leggeflero , ovvero di 
rapportare qualciic efempio , in cui come in uno fpecchio fcoprilfe- 
rosèmedefimi, e i loro difetti . e gli emendaffero . Finalmente Tem- 
pre accompagnava l'amaro delle corre/ioni con la dolcezza delle 
parole , e con la foavità del modo , conofeendo , che fe con tutti è 
quefta utile per cavar frutto dalle correzioni , molto più fenza pa- 
ragone è utile iufìeme, e necelfaria con perfone affatto libere, come 
fono quelle di Congregazione . 

Si trovava in Congregazione un foggetto di qualità per altro 
molto buone ed utili alla Congregazione, ma di natura cosi cal- 
da e veemente, che riufeiva di non poca foggezione ed aggravio 
a gli altri . Vero è , che della Tua paflìonc toccava a lui medelìmo 
una buona partedipena; poiché palifica quell'accenfione , grande- 
mente fi umiliava , e fi confondeva . Mariano, compatendo l'imper- 
fezione di quell'uomo , fi prefe a cuore di procurarne dolcemente 
l'emenda. E in prima usò ogni induilria per guadagnarli la volon- 
tà di lui , e renderfelo confidente , facendogli a quefio fine molte 
carezze , diffimulando gli errori , e concedendogli tutto quello che 
fòflè poffìbile . Poi di quando in quando l'andava avvertendo a mo- 
derarli, e gì' infinuava i mezzi , che doveva a ta l'effe tto u fa re; e cosi 
a poco a poco gli riufei di renderlo trattabile e manfueco . 

In due enfi però , come di fopra fu accennato , era Mariano 
fevero, e foleva ufare tutta l'autorità , ezelodi Superiore fenza 
riguardo . 11 primo , quando fi trattava di cofa , che aveflè ombra 
di poca modeliia . Rifeppeche un tale di Congregazione fchcrzan- 
do fecolarefcamente , era difecfo a qualche non convenevole legge- 
rezza; e tanto ballò, perchè Albico lo privane dell'ufficio che 
aveva ,pet cui era obbligato a trattare con fecoiari.'cd eftranei - Ad 
un'altro per un gcitochc parveoicre a termini , che richiede una 
eftrema oncftà e modeliia, fece intendere che folto qualche prc- 
tefto dimandali licenza dalla Congregazione, alt rimenti gli farebbe 
fiata data; ed in effetto gli convenne partirli dalla Congregazione, 
non ottante che la cofa fembrafle icufabile . Ad un'altro rellrinfe la 
I ' liber- 
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libertà.che quelli di Congregazione hanno dopo il triennio d'andare 
foli per Roma , come Preti focolari ; e gl'impofe , che doveflè Tem- 
pre ufcire accompagnato , e con fuaefpreifa licenza . 

11 fecondo cafo era , quando il mancamento fi opponeva alla, 
fraterna carità , e recava difturbo alla vicendevole concordia . Al- 
lora Mariano adoprava tutto il rigore in correggere il delinquente : 
e fi proiettava , che non voleva in Congregazione cervelli torbidi , 
e difiurbatori della pace di Cafa . Aduno, a cui erano sfuggite dì 
bocca parole inconiìderate ed offenGve contra un'altro , fofpefe per 
alcune fettimane il difeorrere in pubblico ; ed oltre avergli fatto 
dire la fua colpa in prefenzadi tutti , l'obbligò di andare per qual- 
che tempo quotidianamente a fervire gl'infermi dello Spedale - Per 
limile cagione avrebbe rigorofamente punito un'altro {"oggetto , fe 
l'efficace interpolìzione di quei medelìmi , ch'erano flati offerì , eie 
molte promefle di emenda non l 'a venero rat tenuto . Volle però c'ie 
fe ne faceiìè memoria , acciò ricadendo in limile colpa , avelfe lèn- 
za fallo il meritato caftigo . Più foave , ma non meno efficace fu li 
maniera , che usò con altri due foggetti , trà quali era nata qualche 
groffczza, ediuapore. Gl'invitò ambedue un giorno a pranzo fe- 
co alla vigna della Congregazione, e in tal congiuntura fece loro 
deporre ogni amarezza , e con paterna, ma forte ammonizione pro- 
curò riltabilire trà elTÌ la perfetta carità , ed unione . 

Ne fudetti due cali di poca modeilia , e di difturbo della cari- 
tà fcambievole , era fi collante il zelo di Mariano , in toglierne via 
qualunque occafione , che per niente avrebbe avuto di privarli , ove 
ione bifognato , de'migliori, e più fruttuofi foggetti di Congrega- 
sene, vivendo in quello si perfuafo dell'affìftenza di Dio, che di- 
ceva: „ Siamo noi fedeli a Dio in praticare le virtù proprie della no- 
ftra vocazione, in tener purgata la Cafa da ogni ombra dì macchia ■ 
e in confervare la fanta carità , e cordiale concordia tradì noi : e 
non dubitiamo , che Iddio farà fedele a noi in multipiicare con lar- 
ga mano le fue fante benedizioni „ . Nè gli pareva mai troppa la di- 
ligenza , cheufava in quella materia ; e achi talvolta gli fi oppo- 
neva condire che G riputava da taluno foverchio il fuo rigore , ri- 
fpondeva : ditegli, che quella beftiadi Mariano la. vuol cosi : con- 
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tentandoli l'uomo per altro manfue ti (fimo ed umiliflìmer d'incor- 
rere la taccia di arrogante , d'indifcreto , e d'intrattabile , purché 
confervaiTc in Congregazione quello fpirito di purità, e di carità, 
che e la preziofa eredità lafciatacì dal Tanto Padre . 

Nel rimanente compariva nelle lue azioni una grande foività . 
e manfuetudine verfo di tutti . Benché alcuni aveifero qualche di- 
fetto, e imperfezione (come fuole accadere ne'Con vitti di molte 
perfonej compativa, dìlfimuiava, e foifriva pazientemente, aju- 
tandoli più col buon efcmpio , e con l'orazione , che con riprenfio- 
ni, òcafligbi. Nel tempo fteflb però era attentiffimoinvalerli.de' 
mezzi , che Itimava più opportuni , per eccitare i tiepidi al fervo- 
re di fpirito , e tutti all'efereizio , e progreflb della virtù , e alla 
perfezione; e perciò fi era notata quetta mallìma : $»lìdirori<m cul- 
pa) ftratpatientcr ; cerripiat dulòtcr ; tntitatut , ac uUttfmittr .Uno 
de 'mezzi che fopra ogni altro foleva ufare a quello fine , era quello 
di raccomandare indefeffamente l'efercìziodeli' orazione , come ri- 
medio univerfalea tutti i mali , e mezzo efficaciffimo perconfegui- 
re da Dio ogni bene : e tanto più che !o fpirito dell'lftiruto fi fonda 



luto.cbe la fua Congregazione lì chiamane dell'Oratorio, acciocché 
dallo fteflb nome ognuno apprendere , che deve eflere uomo dì ora- 
zione ■ chi in verità vuole effere annoverato tra' figliuoli del Santo . 
Promoveva ancora al poffibile una tenera dìyozione verfo la gran 
Madre di Dio, come a madre comune , e padrona della Congrega- 
zione.: c procuricene per fa Cafa fi accrefeeflèro le Immagini di lei, 
affine di eccitare i noftri in ogni occasione , e in ogni luogo a rive- 
rirla , venerarla, ed amai la : e volle che la fella di fua immacolata 
Concezione fi celebrale con folennitl, come le altre felle della Ver- 
gine , benché al tempo fuonon foiTe ancora Jlata dichiarati di pre- 
cetto , come la dichiarò poi la fan. mem. di Clemente XI. 

Abborrivaeltremaraentelcliti ; ondein occafione di differen- 
ze vertenti fopra i beni di Congregazione , dava volentieri orecchio 
ad ogni onefto accomodamento , anchecon qualche diic.ipito della 
Cafa . Lo fteflb ftaceamento dall'intcrene aveva a cuore , che fi ino- 
itraoTe da quei di Congregazione, e foleva dire.,, 11 trattare co' 
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prodìmi (ìa Tempre alieno da ogni ombra d'intereflè , così in ordine 
olla peritati a propria , come in riguardo della Congregazione , della 
quale Iddio canto più l'aprì aver provvidenza . quanto noi più dt- 
iìntcreiTatamente lo fervircmo ., . Accadde, che un Padre di Con- 
gregazione s'era molto imbarazzato in alcune fiti de' fuoi parenti , 
a i quali per motivo di carità fi credeva obbligato dì aflìItere.Quale 
temperamento prendere per liberarlo da una occupazione sì incon- 
veniente al nollro flato, fi potrà fcorgere dalla Cigliente lettera che 
ferirle ad un Padre di una Congregazione fuori di Roma, nella qm- 
le febbene parli in pcrfona altrui , è molto probabile , che Tuo folle 
l'efpediente di cui in quella fi ragiona. „ Comparito V. S. intorno 
a gli andamenti di quel (oggetto , ii quale con Ibverchia e poco pru- 
dente frequenza s'intrude ne' tribunali e nelle materie litigiofe con 
renderfi grayc alla Congregazione c odiofo al pubblico . E giacché 
V. S. defidera d'intender qual fia fopra di ciò il mio fentimento , 
glie lo aprirò brevemente con raccontarle quello , che fecola no- 
ilra Congregazione in un fimil cafo . Era tra noi un Padre, peraltro 
di buone & amabili qualità ; ma , non sò come , s'ìnterefsò nelle liti 
domeftichc del fratello, cde'nepoci, più di quello che convenirle 
al fuo e nollro flato , onde anco gli elterni fe ne profilavano poco 
edificati . Il nollro Padre locorretlè privatamente , di poi ne rice- 
vè qualche pubblica ammonizione , & inoltre gli fu intimata la mo- 
derazione di quei tali negoz j in nome della Congregazione de' De- 
putati . Ma perchè il buon Padre delìderava bensì , e da™ fperanzi 
di emendarti , ma in effetto non fi vedeva la detiderata e dovuta mo- 
derazione ; la noflra Congregazione de' quattro deputò un Padre 
de'nofUi, il quale pi gli al le fopra disèquella cura, chciìimava- 
neceiTaria delle liti appartenenti al Padre per debito di carità : de- 
che quelle liei , che non portavano al Padre obbligo di carità , fi Ja- 
fciatferoal fratello, & a' nepoti : l'altre liti, che veramente portaf- 
fero qualche obbligazione di criftiana carità, avellerò l'affiftenza del 
nuovo Padre a Segnato dalla Congregazione , e non del Padre ap- 
pailìonato nelle liti &c. ,, 

Con i Religìolì di quaifivoglia Ordine , cercava di coltivare 
una fanta e vicendevole caricà.e lo fteiìb praticava verfogliEcclcua- 

ftici 
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Ilici di ogni forti, e fpecialmentc Parochi. In un luogo, dove rifon- 
divi di nuovo una Congregazione , diede quelli avvertimenti . ,, Si 
abbia grandemente a cuore di tener buona corrifpondenza con tutte 
le "Religioni ; e l'ifteflb intendo de' Paroclii , fuggendo Tempre come 
pelle ogni emulazione verfo di loro : inoltrando Tempre di Itimarii , 
& accreditarli- verfo il popolo ,c godendo che le Chiefe loro abbia- 
no concorfo; allenendoli talvolta da qualche pubblica funzione , 
quando potè (Te dar loro tentazione : & a certo , che quella buona 
legge di Tanta amicizia piace grandemente a Dio, edifica il popolo, 
e rende amabile la Congregazione „ . Sovveniva a molte Religioni 
con limoline per quanto gli era permelìb.e teneva Tempre raccoman- 
dato a quei di Cala l'onorarle , il dirne bene, e il fare verfo di effe 
dim oilrazioni di ftìma , e d'affetto . 

A' Superiori ecclefiallici.ed a' lorodecreti.portava una fomma 
venerazione , e voleva che foffero puntualmente efeguitele loro or- 
dinazioni, e ne promoveva con l'efcmpio Tuo l'adempimento, anche 
con incomodo non piccolo della propria perfona : E dove fi tratta- 
va di ubbidire a' Superiori, ufava grande delicatezza eziandio nelle 
cofe minime. Se alcuno in Tua prelenza ne biafìmava la condotta, vi 
fi opponeva collantemente, e quando non poteva fare altro, tron- 
cava il difeorfo con dire . „ Il Signote tien cura della Tpofafua, 
ch'è !i Chiefa , e però la metterò a' piedi del Crocifilfo , acciò egli 
la foccorra , e ne difponga come gli piace „ . E in quello punto pre- 
meva affai non folo co' Padri di Cafa , ma ancori con quelli delle 
Congregazioni fuori di Roma , che richiedevano di lui qualche di- 
rezione , Tcrivendo loro . ,, Si deve aver premura che i ooliti Padri 
abbiano Tempie cordial confidenza, e dipendenza da' Vefcovi : av- 
vertendoli, che quella buona corrifpondenza , oltre all'eflèr dovuta, 
produce buoniffimi effetti a favore dell'Iftituto per pubblica edifi- 
cazione e per profitto dell'anime „ . 

Finalmente invigilavi con gran premuri perla puntuale offèr- 
vanza dell'Irli tufo, e per confervare la buona diTciplina introdottavi 
dal Tanto Padre e confermata con la pratica ed efempio de' Tuoi di- 
fcepoli e compagni , e Tpccialmente del P. Pietro Confolini, di cui, 
come fi difie, Mariano era fiato Novizio,e ne aveva irobevvto lo fpi- 

riw, 
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rito. Precedeva egli a tutti con l'efempio, che ne dava in perfona 
fua, mentre era fommamente diligente ed efatto in tutte leoflèr- 
vanzc e funzioni della Comunità : e benché fofTe circondato, ed alle 
volte quali oppreflò dalleoccupazioni , maffimamente in ajuto de' 
prolfimi ; non fi difpenfava mai da nulla, e per quanto gli era pofìì- 
bile , procurava di eflere tra' primi sì all'Oratorio e alle funzioni di 
Chiefa , come alla menfa, alla ricreazione e alle altre cote comuni : 
I: quella fua efattezza e puntualità ferviva di gran.'e (limolo, e di 
rimprovero inficine agli altri di Congregazione; dì lìimolo agli of- 
fervanti per continuare nel cammino intraprefo fenza fiancarli ; e 
di rimprovero agl'imperfetti e negligenti per cangiar collume, 
ed emendarli . 

CAPO XI. 
Tenta di rinunciare la carica di Prcpofito di Cmgrtgazhnt . 

LA carica di Prepofito di Congregazione , che Mariano aveva 
efercitata circa dodici anni, eraitata di si grave pelo alla fua 
umiltà, che in occafionc di rinovarli ogni triennio la elezione fecon- 
do ilfolito, aveva fempre con gran d'efficacia pregato i Padri a li- 
berarlo da quello carico e rimetterlo allo flato di fuddito , per po- 
tere , come ei diceva , incominciare a prepararli alla morte , ed a 
portate al tribunale di Dìo i fuoi proprj conti , lenza continuare a 
caricarli de gli altrui . Ma inutili erano ilare le fue iftanze , gettate 
le fuc preghiere . Nell'elezione fpecìalmente del quarto Triennio 
aveva con maggior calore rìnovate le iftanze , td in oltre impiegati 
l'opera del Signor'Abate Aleffandro Sozzini fuo nipote , acciò pre- 
gane vivamente i Padri a liberarlo dall'officio di Superiore , per cui 
allegava , oltre l'altre fue inabilìrà , l'aggravio ancora delle fuc in- 
fermità abituali , le quali con l'avvanzar de gli anni più lì facevano 
fentire . Ma perchè nemmeno quella volta poti ottenere l'intento , 
ed iniruttuofe riufeirono tutte le iftanze fue e del nipote ; pensòdi 
valerti di mezzi più efficaci per ifcuoter da sè quello pefo che rende- 
va!! quali infopportabile alla fua umiltà, nemica ci tutto ciò , che 

aveva 
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aveva fembiante di ftima , e di fuperiorità . Dovendoli pertanto 
nell'inno 1674 venire alla ("olita rinovazione, edelezione del Su- 
periore, ed Officiali di Congregazione ; ad efempio di S. Filippo il 
quale per efimerG dal continuare nell'officio di Prepofito , due anni 
prima della fua morte interpolò la mediazione de' Cardinali Federi- 
co Borromeo, e Agoftino Cufani , e l'ottenne ; egli pure ricorfe a ì 
Cardinali Aldcrano Cybo,eGio. Giacomo Franzone ambedue afiez- 
zionatidìmi e di Mariano edella Congregazione , nientemeno che 
diFilippoedella Congregazione lofòiTero al tempo loro ifudetti 
due Cardinali Borromeo , e Cufano . 

Aflunfero elfi l'impegno d'interporre i loro officj apprefTo i 
Padri , e di pervaderli a fgravare Mariano del carico di Prepolito 
come fecero con ogni calore ed efficacia . E fpecialmente il Car- 
dinal Cjbo fcriflè al P. Paolo Aringhi, eh 'era allora Decano di Con- 
gregazione il feguente viglietto . „ Eflendo noto a V. S. l'affetto 
grande, che porto al P. Mariano Sozzinj.e la ftima particolare , che 
fò della virtù e del zelo del medelìmo , deve parimente reftarper- 
fuafa del fentimento particolare, che ho per la lunga conlèrvazione 
della di lui perfona . E perche confiderò , che quefta può ricevere 
pregiudìzio notabile dalla Tua continuazione nel porto di Superiore 
dì cotella Congregazione , non pollò , fe non defiderare , ch'egli ne 
fia liberato , & in congiuntura della nuova eiezzione che deve far- 
fene, ne fu provifto altro (oggetto . Sapendo però quanto poifa 
contribuire a quello fine l'opera di V. S. , ho Itimato di pregarla col 
mezzo di quello viglietto a compiacerli di favorirmi efficacemente. 
E per dìmoilrarle maggiormente la mia premura, farei venuto colia 
di perfona a portargliene l'iftanze.quando l'occupazione d'una Con- 
gregazione non me l'impedifle . Afficuro bene V. S. dell'obligazio- 
ne , che le neconferverò . ed alle fue orazioni mi raccomando &c. 
Dicafali 30 Marzo 1674.,,. 

Inoltre , per facilitare i[ confeguimento de' fuoi delìderj ftimà 
bene Mariano di fìendere in ifcritto le ragioni , che lo movevano4 
pregare i Padri della grazia di effcrc fgravato dall'officio di Supe- 
riore; e formonne una fupplìca alla Congregazione, che era conce- 
pita ne' feguenti termini . „ E' molto ben noto alle RR.VV. . come 

il no- 
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i3 no/lro S, Padre dopo eflere fiato Prepolìto di Congregazione die- 
ci anni , ftimò bene di pregare i Padri, che lo efimcfTero da tal cart- 
ca;e per aggiungere efficacia alla dimandavi aggiunfe per intercef- 
fori co' Padri li Cardinali Borromeo , e Cufano . Et i Padti iì falcia- 
rono pervadere di condefcendere alla petizione del S. Padre, & 
all'amorevole in terceflìone de' due Cardi nalijcosi abbiamo nel lib-3. 

Oggi due Signori Cardinali Cybo , e Franzoni l'uno , e l'altro 
molto aftezzionati alla Congregazione pregano unitamente i Padri, 
che dopoelfere feorfi dodici anni del mio officio di Preporrci! con- 
tentino di difpenfarmi da più iunga continuazione di quella carica, 
alla quale in virtù di quello prefente viglietto rinunzio a 'piedi delle 
RR.. VV. , fupplicandole umilmente d'un caritativo perdono del 
malilfimo fervizio , che ho refoa chi Tommamente fiimo , & amo , 
& a chi devo per Tempre tutto me fieno . 

E Tanto collume della n olirà Congregazione di governarli con 
l'efempiode* noftri fanti vecchi : onde fpero , chenè la mia petizio- 
ne , nè la loto concefllone potrà patire niuna contradizione ; e fi 
compiaccino d'avvertire , che in aflègnarfi le ragioni della petizione 
già fatta dal Tanto Padre , fi eTprimono quelle precifeparole . Di- 
cendo, che voleva eflèr fuddito e non Prelato , e che era vecchio, e 
defiderava alquanto di tempo per prepararli a ben morire . Non vo- 
glioaltri Giudici, che le RR. VV. ,_Je ammettendoli per ragione- 
voli quelli titoli nel noftro fantilììmo Padrc.fi dovranno ftìmare per 
giulli in un miferabiliflìmo peccatore . 

Prègo le RR. VV. , che fi compiaccio di riflettere che io ho 
interpofti con loro per miei intercefibri due Cardinali di molto af- 
fetto verTo lanoftra Congregazione, ma di niuna autorità gerarchi- 
ca , per non dar la minima foggezione , ma Tolamcnte per incalo- 
rire le mie umili preghiere appreuo la loro pura mifericordia &c.„ 

Finalmente alle Topradette umane diligenze aegiunfe il ricorfo 
a Dio con ferventi orazioni che Tece a quello fine ; intraprefe altresì 
il divoto pellegrinaggio della vifita delle Tette Chiefe , implorando 
l'affiftenza de' fanti Martiri, le cui Reliquie in quelle Ti venerano, ed 
accompagnando k vifita con l'aftinenza e digiuno di puifted acqua.^ 
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Nel giorno antecedente all'elezione fi radunarono i Padri ; fu 
Ietto si il vìglietto del Cardinal Cybo , sì ancora la fupplica di Ma- 
riano; furono altresì rapprefentate lepremurofe iflanze fatte in vo- 
cc da ambedue li fopradetti Cardinali : e fu conclufo, che Mariano, 
fecondo ilfolito, faceflc la rinunzia della carica di Superiore avanti 
la nuova elezione ; e poi io (Te in libertà della Congregazione , o di 
confermarlo , o di eleggere altri , giacché da una parte lì Icorgeva, 
che le iftanze di lui non avevano altra origine, che dallafua umiltà; 
e dall'altra ogn'uno eraperfuafo, che i due Perfonaggi fopradetti 
amando molto la Congregazione , non avrebbero avuto dilgullo, fe 
bene della medefima foflè ila to nuovamente confermato per Superio- 
re : tanto più che nel cafoprefenre non concorreva il motivo dell' 
etàaflai avanzata e decrepita, come in quello di S.Filippo ; mentre 
Mariano non aveva allora più di anni felTant'uno in circa . 

Con quella determinazione fi venne fi giorno feguente alla ele- 
zione.e cadde quella di nuovo nella perfona di Mariano, il quale non 
potè contradire alla volontàdi Dio , che lo delibava a continuare 
le fue fatiche a gloria di Dio e a beneficio deila Cong regazi on e ; e fu 
ancora Tentiti, con particolare contento da' due mentovati Cardi- 

Einral modo reftò coronatala modedia ed umiltà diMarianocoi 
merito della ri cu là , e non defraudata la Congregazione de! vantag- 
gio di avere per fuo Capo e Superiore un'uomo di tanto merito e di 
virtù sì eminente , del quale appunto circa quelli tempi favellando 
Monfignor Crifpini Vefcovo di Amelia nei fuo libro intitolato: 
Scuoia di felicità dtlgran maejlro S. Filippa NrrialliL$. liz.1%. wam.4. 
dice quelle parole . „ 11 P. Mariano Sozzini nobileSanefe foggetto 
( fia detto con pace della fua modelìia ) cofpicuo per l'ornamento 
di tante virtù e di quella forte appunto , che lo rendono un vivo ri- 
tratto del fuo fanto Padre Filippo , di cui da tré luilri in qua occu- 
pa degnamente il luogo con edificazione di tutta Roma ; la quale , 
Eccome può del fuo grande Apoilolo Filippo in buona parte rko- 
nofeere rinovato in perfona di Mariano i'Apoilolato , così di quello 
degno Sacerdote con molta ragione può dire con l'Ecclefiailico : 
JVortuui. tfipattr ijui, & <jttajì non ejl mrtuus ; fimiltm tnim fibt reli- 
luitpojìfi éc. „ . K Non 
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Non pafiò molto tempo, che Mariano fu vifitato da Dio eoa 
una piaga in una gamba , la quale divenne si pericoloia , che a giu- 
dicio de* medici , e cerufici minacciava cancreni . Come fi portale 
Mariano in quella e in altre infermiti , fi vedrà, quando nel fecondo 
libro difeorreremo delle fue virtù in particolare . Intanto da quella 
ìndifpofizìone prele egli motivo di rinovare con ogni premura 1* 
iftanzadi rinunziare il carico di Prepofitc; fperando che quclloTion 
aveva potuto ottenere la fua umiltà , più facilmente glie lo avrebbe 
impetrato il grave male fopragi unto ; tanto più che quello richie- 
deva una lunga cura , e lo impediva dall' aflìUenza e applicazione 
conveniente al fuo officio . Ma nè anche quella volta venne amroef- 
fa la fua rinunzia : bensì fu pregato da' Padri a voler moderare e 
tralafciare tutto quello , che poteva rifui tare in pregiudicio della 
fua fanìtà, e rifervare a prò della Congregazione la fua autorità , ed 
efemplaritì, ch'era il miglior capitale , che fi poteiTe avete per 
governarla . 

Sottomife dì bel nuovo Mariano il fuo giudicio al parere della 
Congregazione, e continuò con grande profitto & edificazione tan- 
to di quei di Cafa , quanto di quei di fuora a reggerla e governarla ; 
finche compiuto quello quinto triennio , ed aggravandofeglì ogni 
giorno più le fue infermità, fu da' Padri creduto bene di conde- 
fccnderc alle fue illanze con eleggere nell'anno itì77 un'altro Supe- 
riore, c farad elfo godere quella efenzione da ogni officio, che fifuol 
concedere a chi è flato Superiore . 

Quali foflero i fentirnenti di Mariano in quella materia di ac- 
cettare , o rifiutare il grado di Superiore , benché fi polla abbalran- 
za feorgere da quello che , come lì è detto , praticò in perfona fua ; 
tuttavia meglio apparirà ancora da ciò che fcriife ad una fua forella 
Abadefiadi un monafterodi Siena, la quale mona dal medefimofpi- 
rito bramava di fgravarfi della carica di Superiora,e ne chiefè confi- 
glio a Mariano , quale rifondendole , così dice . „ Godo affai che 
V.R. viva con (incera avversione d'animo verfo il grado di Superio- 
ra ; e quello ch'ella può fare con criftiana prudenza e con configlio 
del fuo direttore per fottrarfene , direi , che di cuore e con umiltà 
lo facefo ; ma non approvarci mai certe maniere di ritrarfene , che 
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hanno del violento e del l'inob ediente, e che fi oppongono ille difpo- 
fizioni della volontà di Dio ; i fegreri giudizj del quale ci poflono 
far fanti in flato di Superiori, e reprobi in ftato di fudditi &c. „ . 

Prima di terminare quello capitolo , non voglio lafciarc di ri- 
ferire quello, che avvenne in tempo, che Mariano era Superiore , 
circa il culto del noftro fanto Padre ,e comeegii fi portaflè in tal ma- 
teria. Defideravano alcuni Padri di Congregazione , chefifaceflè 
iftanza alla fan. meni, di Clemente JX molto divoto del Santo . ac- 
ciò ordinane che in tutta la CMcfa fi celebrane la fella, ed Officio 
ecclefiailico con rito doppio, come era fiato ordinato per altri Santi 
Fondatori. Mariano aveva fempre inoltrato della ripugnanza a con- 
defeendervi ; ed un giorno rinovandolì tal difeorfo , mentre più 
che mai alcuni bramavano di pervaderlo : „ Ho oficrvato ( ditte J 
che in tutte le cofe Iddio s'è prefa la cura di glorificare il noftro San- 
to; ood'io per me lafcierei lare a lui „ . Mirabil cofa ! pochi gior- 
ni feorfero , che il fommo Pontefice raoiTo dalla fua divozione verfo 
il Santo, fenza precedente Manza di veruno , ordinò che in avve- 
nire fi celebrane la fua fella con rito doppio per tutta la Chicfa 
cattolica . „ 

Diede quello avvenimento motivo a Mariano di glorificare le 
Divine djfpofizionì , e di confermarti Tempre più in quel penfiero 
efentimento, che avea avuto ^praticato circa il modo concui 
S. Filippo vuol eflère venerato da' fuoi figliuoli , che per eflèr ripie- 
no di lume non ordinario , mi pare degno di eflère riferito con le 
ifteflè fue parole efpreflè in una lettera , che ferine ad un Padre 
della Congregazione di Firenze . „ Si perfuada ( dice ) V. R. , che 
una delle maggiori confolazioni che io polli ricevere fi è , quando 
io odo e vedo gli onori , che fi fanno al noftro fanto Padre . Marni 
piacerebbe afiai, che tra noi figliuoli dì S. Filippo , ed il mondo ci 
rìpartiffimo le maniere di onorarlo ; noi con l'imitazione delle fue 
virtù; ed il mgndo con il culto ellerno.e con ie pubbliche dimoftra- 
zioni: ed io Gnceramente credo, che il noftro lauto Padre dal cielo 
gradifea in noi quella modellia nelle lodi di lui , le quali fon fern- 
pre cornicile con qualche noltra compiacenza:. , : 

In ipecie io pollò dire a V. R. , che nel tempo di Papa Cle- 
ri 2 mente 
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mente TX. io fui ftimotato più voice di fupplicire fui Santità per 
l' Officio doppio di S. Filippo , con prefuppollo, che averci tro- 
vato ogni buoni difpofìzione . Io ricufai fempre di farlo , anco con 
rammarico di qualcbeduno de" noltri ; quando inopinatamente 
s'udì promulgato un Moto Proprio di fua Santità , che comandò 
l' Offizio del Santo fub ritn duplici con quella mia confolazione , 
ch'ella puòcredere. Io andai a ringraziare il Papa in nome della 
Congregazione ; ed egli mi ditfe . che la modeftia della Congrega- 
zione in attenerli dalle fuppliche , aveva pollo in obbligo lui di far- 
fene promotore e follecitatore . 

Dalle Indie Occidentali riceviamo in poco tempo più lettere 
di tre Congregazioni di S. Filippo, che fanno gran frutto . In Lif- 
bona lì è eretta una Congregazione , della quale intendo gran lodi , 
e cosi giornalmente lì propaga la divozione del fanto Padre in paefì 
lontani ;fenza che ci polliamo immaginarceli quali mezzi Iddio fi 
ferva . Io forfè con la ruilicità de' miei fentimenti avrò fcandaliz- 
2ato la pietà dì V". R. . alla cenfura della quale volentieri mi fot- 
topongo . 

CAPOXII. 

Fonda in Roma l' Ofpìzh per gli Emiri convertiti alfa Fedi cattolica , 
e promuove altre Opere pie . 

NOn contento Mariano del bene > che a prò della Aia Congre- 
gazione, e de' prolfimi faceva , con glicfcrcizje minillerj 
dell' Iftititto ; s' impiegò ancora con pari zelo a promuovere di- 
vede Opere pie: la principale delle quali fu quella dell' Ofpizio per 
gli Eretici convertiti alla Fede cattolica . Quella fanta Opera fu gii 
:a fotto Clemente Vili dal Ven. Servo di Dio Giovcnal. 



Ancina della Con gre Dizione dell'Oratorio di Roma; e poi per 
l' all'unzione dì lui al Vefcovato di Sa I uzzo interni eflì ; e in fine af- 
fatto ellinta: ma difpofe la Divina provvidenza, che folTe da un 
altro foggetco della medefima Congregazione , cioè dal P.Mariano, 
rinnovata , e con più falde radici ((abilita e perpetuata in quelli 
Città di Roma , nella manieri feguente . ■ 

Guglielmo 
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Guglielmo Lefleo Sacerdote Scozzefe , che dimorai in Roma 
a promuovere gli affari delle Miflìoni ; come amico e famigliare di 
Mariano, fpelToglì raccomandava de gli Eretici oltramontani , che 
venivano a Roma , ed abiurata l' erefia , ritornavano al feno della 
Chiefa cattolica: ed egli , per quanto lì fendevano le fue. forze, 
prontamente concorreva a (occorrerli in tutti i loro bifogni . Mi 
perchè la difficoltà maggiore era l' alloggiarli ; mentre dall' abitare 
nelle camere locande fpeffo foggiacevino a pericoli , a fondali , e 
pregiudicj; fu penfato , che farebbe fiata cofa molto utile di avere 
una cafa libera , e deftinata a quello ufo di albergarli per quel tem- 
po , che era neceffario per ilìruirli e catechizarii ; fino che fi tro- 
vale loro opportuno ricapito ed impiego . Che perà in occafione 
che il Duca Filippo Cefarini mandò un giorno cinquanta feudi a 
Mariano da dillribuirfi in limofina a fuo arbitrio ; egli infpirato da 
Dio , e nella fua affiltenza confidato , fe ne fervi in prendere a pi- 
gione una cafa vicina allaChiefa di S. Gio: de' Fiorentini ; e lotto 
gli aufpicj di Maria fantiflima nel giorno di fuagloriofa Affunzioni; 
ti IS Agofio 1673. diede principio ad alloggiarvi quattro Eretici 
convcrtiti, de' quali commife la cura ad un buon Sacerdote fuo 
penitente chiamato Francefco Spentner di patria Solisburgefe che 
abitava in S. Gio: de' Fiorentini , acciò loro aflffieue , e gì' iftruiffe 
nella Fede cattolica . 

Crefcendo ogni giorno il numero de' concorrenti , bilbgnò 
prendere altra cafa più capace nella fletta vicinanza : e la Divina 
provvidenza mandava ancora a Mariano limofine proporzionate al 
bifogno ; quantunque effo nulla mai domandale ad alcuno ; anzi 
molte volte ricufaffe di accettare quello, che gli era a quello fine 
offerto ; come fpecialmente gli accadde con un mercante Tedefco 
fuo penitente . Coftui informato da un fuo paefano della carità che 
Mariano ufava verfo gli Eretici convertiti di fua nazione , andò fu- 
turo ad efibirgli la metà del fuo avere , che erano molte migliaja di 
feudi : ma avendo elfo delle figliuole da provvedere , Mariano rifiu- 
tò coftantemente l' offerta , dicendogli , che del danaro fi fervifTe in 
collocare oneftamente le figliuole . Vi fu un lungo contrailo tra 
loro , volendo quegli affolli camentc dare , e non volendo quelli rice- 
vere 
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mfl duini findaèkràfe Mirtino, vertendo quel buon uomo 
non meno edificato , che confufo e maravigliato del geneiofb fuo di- 
llaccamento in ccmpo cbe i'Opeia era bifognofiffiina di aiuto . Coil 
parimente una pia donna , che «andò per ferva , aveva di de fatiche 

ss: t*r. " • u p°" s - ■»«»• ««> ■ ««ss: 

Perchè gl impiegane in quell'Opera pia: ma ricalando egli di rice- 
verli e perfillendo quella con lagrime e con preghiere a volerglieli 
.■Mutamente dare b.fognb, che ne prendclTe un, porzione per 
mandarla via confolara . r 

Provvide ancora il Signore di zelanti operarj si Sacerdoti , co- 
me laici , la maggior parte fuoi penitenti , e tra quelli alcuni Gen- 
tiluomini principali , i ,„,|i impiegavano le loro perfone , e foflan- 
?" * J "'° f P™le e temporale de' medefìmi frutici convertiti , 
™,„ A ',Tr*° di M ™»° i da cui per maggiore It.bili- 

rnento deli^ Oper.fi formarono alcune regole eccitazioni da of- 
lervarii da medefimi opeiarj per buon indrizzo di quello che do- 
vevano lare , e per profitto delle anime loro . Facevano elfi a gara 
chi più ponile fegnalarli nella cariti vedo de' poveri convertiti • 
altri , quando capitavano all'Ofpiaio, lavavano loro i piedi i li 
leni vano amenfa . leggevano a tavola : altri fi prendevano^ cura di 
condurli alfcdivozioni di Roma, e zllefunzionidi pietà nelle Chie- 
le : altri , eh etano pii capaci , li catechizzavano ed imbuivano ne' 
l'or? " ™» ddl !. r «i«attolica i infegnavano loro a recitate 
1 OUjio dell, beatifilm. Vergine, e limili efercizj di pietà crifli.- 
na . altri avevano 1 incombenza di provvederli delle cofe neceuarie 
io vitto e vellico : altri finalmente inflruiti e riabiliti che foiTcro 
1. ™r • ' bb " cc "»-"o«"no loro impiego e melliere fecondo 

die,™ ,* "T^ 1 **"»- » ™ "l« 2«ìfa li provvedevano 
di opportuno ricapito . 

Non mancarono eziandio perfonaggi di prima efera , che vol- 
lero partecipare del merito di concorrere a una al linea Opera -, e 
f™diì r ,1 .p""'»i lcl > i 8iairegnòun. limolin. Uffa di cinquanta. 
r ™ d :!'.S!?-j' D ,"", Rli Pi» **** «W mentovato , parLnte- 



" ™ "»PP° «Ianni lopra mentovato , parimente! 
fommimfbà gnaffe fomme in diverte voi,,, e col progieffo del. 
tempc.,1 Cardinal N,n, lafcià per teil.m.nto un legano di quindici . 

mila 
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mila feudi ; e il Cardinal Raponi iolìicuì erede l' Ofpizio di tute» 
la fui eredità . 

Si diffide ben predo e in Roma , e fuori la fama di tanta carità, 
che fi praticava nell-'Ofpizio, egiunfe all'orecchio della fanta 
menu, di Clemente X fummo Pontefice allora regnante : aveva que- 
lli per la vicinanza dell'Anno fanto itì?;. penfato dì erigere un 
fimile Ofpizio per gli Eretici convertiti , che fogliono in tal tempo 
in maggior numero venire a Roma in occafione del Giubileo . A 
quello fine aveva fatta comprare nella contrada di Ripetta una cafa 
al prezzo di fette mila feudi , ed aveva già alfegnata per dote la 
fomma di dicci mila feudi in tanti luoghi di monte : ma informato 
di quello che da Mariano , e fuoi Compagni fi era operato . e fi an- 
dava con tanto frutto operando ; fece per mezzo di Monfignor Ber- 
nardino Rocci fuo Maggiordomo , che fu poi Cardinale , proporre 
a Mariano dì aflumere inficine co' fuoi Compagni la cura del nuovo 
Ofpizio da sè difegnato , e unendo infieme i due Ofpizj rendere l'O- 
pera più compita ■ e più ampia . Ebbero Calle prime Mariano , e gii 
altri qualche difficoltà di caricarli di ta! pefo , maflìmamente fui 
dubbio , che non poteflèro in avvenire avere quella piena libertà, 
che credevano necefiaria per la buona difciplina e regolamento 
dell' Ofpizio ; con dover dipendere da' Prelati , e Minillri di Palaz- 
zo > che fua Santità avrebbe delti nati per iòprintendenti al Luogo 
pio . Ma ailìcuiati da Monfignor Maggiordomo per parte di fua 
Santità , ellèr fua mente , che la direzione deli' Ofpizio dìpendeffe 
intieramente da loro come prima ; accettarono [' offerta , e nel 
giorno 31 Luglio itì7+. feguì la trattazione dell' Ofpizio di Maria- 
no nella fudetta cafa di Ripetta ; donde iteli' anno feguente fu nuo- 
vamente tiafportato con autorità Apollo] ica a S. Maria delle Gra- 
zie a Porta Angelica nelle cafe de' Romiti anneffe alla Chiefa, luo- 
go giudicato migliore , e più opportuno si pe '1 comodo della Chie- 
fa medelìma , si per la vicinanza al palazzo Apoltolico . Seguì que- 
lla trallazione nel mefe di Marzo dell' anno itf7!- in virtù di un. 
Breve del fudetto fommo Pontefice fpedito il di 1 3 Marzo di detto 
anno . In quello Breve fua Santità fa onorevole menzione dell» 
carità di Mariano lili tutore dell' Ofpizio , e di alcuni fuoi Compi- 
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gni > e inoltre aflèrifce , che in meno di due inni avevano dato ri- 
cetto a novanta due perfone . le quali abiurata l'enfia erano ritor- 
nate al feno della cattolica Chiefa , con le feguenti parole : Inti- 
nta vero ,Jìcut nobis innoluit , auxiliante Domino; unum panami Hofpi- 
lium fub cura $r tinnirmi Milìì Filii JAarìanì Soccìnì Preibyttri 
Congregatami Oratori! S. "Pbilìppi Tierii de eadem 'Urbe , fuffraganti 
epe aliorum duorum piorum Preibytercrum , apertum & praparatum 
furi ; illudque ex tltenivfynit piorum Cbrijìifitkliuin non fatis lanrlabilil 
caritat manuunerc , eìque de ntceflhriii fubvtnirc non Aeficiebat : prò cu- 
jui quidcmOperis majoriprogrejpi.cifdein Preibyterii adjutora in btc fefi 
prsbiKvunt ÀilrHì Fiiii Marchio Hsrathtsde Spadii, necton Marchio Fer- 
dinanda! de Mutis , ac Luca) Abbai Millinui , & Stefhanui Ricciarèlli 
Prcsbyter J.U. D. ac Curii Capitolina fteundus Collaterali; , f ranci [cui 
Spetnir , %fephui Melgarini , (juillelmui Leileus , Hieronymui Berti , 
Matthiai Peroni , aliique pii viri Clerici , ftu laici infìmul cz^rtiaik- 
nemfuper hoc Opere pio ccnjììtiicntcs nJpiSrat cam notabili Operi! pii hit- 
jufmodi auginento , Haiti , Jjcut accepimns , biennio odhuc non cmpl/to , 
qui perfda hsrifipir eo: abjurata ad gremìmn ejufdem S. Matris Ecclefit 
catbolica , Divina [avente climentìa , recttrrerunt , ufqitc ad numemm 
nonaginia duorum afeendant &c. 

Fu ìnefplicabile la gioja che provò Mariano in vedere si bene 
ftabilita , e con Apoflolica autorità confermata 1* Opera dasèìnco- 
minciata in beneficio degli Eretici convertiti ; e porgeva continue 
benedizioni al Signore , che da sì deboli principj avene fatto for- 
gere un si grande edificio , che riufeiva di tanta gloria a Dio , di 
tanto onore alla Chiefa Romana , e di tanto beneficio a quei poveri 
traviati , i quali illuminati da Dio volevano abbandonare gli errori, 
e ritornare al grembo materno di S. Chiefa : onde il fopranomìnato 
Guglielmo Lefleo lafciò icritto : „ Non mi feorderó mai dell' alle- 
grezza gtande di quello fant' Uomo ( di Mariano J nel vedere con- 
dotto tanto innanzi un sì bel difegno , che era quafi il compimento 
della fua prima vocazione d' impiegarli in favore ed ajuto degP In- 
fedeli &c. lo lo vedevo tutto un altro dopo tjueMo fucceffo . e mi 
perfuado Scuramente , che l' allegrezza di quell' anima fanta con- 
tribuire ^mantenerlo in vita tutto quel tempo; giacche prima 

pare- 
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pareva , che fi vedene fenfibilmen te mancare „ . Fino che vilTe, non 
Jafciò Mariano e col configlio e con l' opera e con le limofine di 
preilare ogni affifìenza al buon indrizzo ed avvanzamento dell' Of- 
pizio , che fi mantenne nel luogo fudetto finche dopo fa fua mor- 
te, cioè nell'anno itìSj. fu trasferito in un nobile palazzo porto 
nella ftrada di Borgo, lafc iato a queft' effetto per teftamcnto dal Car- 
dinale Girolamo Caftaldi di chiara memoria , nel quale di prefente 
ancora «"continua adefercitare la medcfima Opera pia con grand' 
edificazione del mondo cattolico . 

Si adoprò ancora Mariano , perchè s' introduceflc e fondane in 
Roma un monaftero di monache della Vifitazione della beatiffima 
Vergine Maria iiìituite dal grande S. Francefcodi Sales . Non po- 
che , né piccole furono le difficolta , che ri lì attraverfarono ; ma 
con l' ajuto di Dio furono tutte fuperate , mediante l' aflìftenza di 
Mariano , cooperandovi eziandio if P. Colloredo della ftefll Con- 
gregazione , che fu poi Cardinale di cui fi è fatto altrove menzione , 
ed ambedue ebbero la confol azione di vedere a beneficio pubblico 
introdotto in Roma quello Illituto di tanta efemplaricà ed oflcr- 

_ Parimenti egli fu , che procurò , che nell'anno 167?. da'Su- 
penori della Ven. Archi confraternita della fantitfima Trinità de' 
Pellegrini , fondata già da S. Filippo Neri , s' ifiituilTe una Congre- 
gazione di dodici Preti Secolari forniti di dottrina, e di efempfaritì 
di coflumi, i quali attendelfèro al fervigio della Chiefa annetta , e 
alla [finizione de' Pellegrini , che vi concorrono in gran numero 
da tutte le parti del mondo cattolico ; come anche de' Convale- 
fcenn.a'cjualifidà ricovero e vitto in effo Luogo pio. Aquefto 
fine col cònfenfo de' Superiori della mcdefima Archi con fraternità , 
egli formò le Regole , nelle quali prefcrifìe a'detti Sacerdoti la ma- 
niera di portarli nel convitto , e gli efercizj di pietà criftiana , in cui 
dovevano impiegarli per la propria fan ti fica z ione , e per la edifica- 
zione alt™ . Quefle Regole , dopo effere fiate praticate per molti 
anni con egual frutto sì de' fudetti Sacerdoti , che de' Pellegrini , e 
Convalefcenti , a' quali fi dà caritativo rilìoro e ncll' anima , e nel 
corpo; furono poi nell* anno 1692. li 3. Giugno approvate dalla 
L fan. 
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fin. mera, d' Innocenzo XII. con una fui Coftituzione hi;, regi- 
thata nel tomo 9. del nuovo Bollano alla p^ina 151. 

Così pure trovandoli già ^abilita nella Gliela di S. Pantaleone 
nel rione de'Monri una radunanza dì Pretu, e Chierici Secolari, 
,Ia quale aveva avuro il fuocominciamenco da un Sacerdote di fanti 
vita chiamato Paolo Motta, ma fenza particolari Coftituzionì , e 
però in pericolo di feioglierfi e perire , con molto pregiudizio di 
quella parte della città di Roma, bifognofa di operarj ecc teli alti ci-; 
accorfe opportunamente Mariano , e diede loro Collituzioni for- 
mate con tanto fpintoe lume di prudenza crifiìana . che non fo lo 
furono da* fudetti Sacerdoti accettate ed oflbrvate con molto pro- 
fitto sì proprio, che altrui ; ma inoltre meritarono di eifere , dopo 
la morte del Servo di Dio, lodate ed approvate dalla fan. mcm. dei 
Ven. Innocenzo XI. con una fua Balla emanata li 1;. Novembre 
1684. come può vederli nel nuovo Bollano al tomo B. pag. 3+3. 

Finalmente rimirando Mariano con occhio di compaflìone 
criftiana tanti poveri invalidi e mendicanti , i quali vagando per la 
Citta menano una vita infeliciffima , non foto nel temporale , ma 
fpefToancora nello fpirituale , giacché per lo più molti dicoftoro 
vivono fenza timor di Dio , e con poca cura delle anime proprie ; 
propofe alla venerabile , e fànta memoria d' Innocenzo XI. ( che di 
Mariano aveva fomma Itiraa , e di lui fi fervivi in molti affari gra- 
vi fluni del Pontificato) propofe , dico , di erigere un Ofpiziode- 
ftinato a ricevere , e provvedere delle cofe neccifàrie i poveri in- 
validi dell' uno e dell' altro feffo , ad imitazione di quello, cheti 
era fatto in Parigi, in Lione, e in altre città dell' Europa, non folo 
Cattoliche, ma eziandìo Protettami . Gradi il Pontefice con la foli- 
la fua pietà il progetto, e diede a Mariano l'incombenza di penfare 
a i mezzi per condurre a fine una sì lodevole Opera di carità : che 
perù egli latte venire dalle fudette città di Parigi , di Lione , e da 
oltre ancora , le Collituzioni e regolamenti , che (i erano ifcetfe lia- 
bilite nelle erezioni di limili Ofpizj , non rifparmiò diligenza nè 
fatica, ne induftria alcuna per facilitare e follecitare infiemerefe- 
cuzione . A quello fine condiverfe feri trure , che fi confermano era' 
manoferitti della libreria Vallicellana , provò efficacemente !a nc- 
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cefTìià , ed utilità di tale Ofpizio ; fi Jludiò di togliere e (pianare 
le difficolti , che da alcuni lì proponevano contro di eflb : efpofe 
ancora le maniere di trovare l'abitazione conveniente, e di ftabilire 
i fondi ncceflàrj al mantenimento fenza aggravio del Pubblico , Fu- 
rono sù tal materia per ordine di fui Santità tenute varie congre- 
gazioni in Chiefa Nuova con l'intervento di Mariano , di Monfignor 
de Luca allora Uditore del Papa , e poi Cardinale , e di altri Signori 
Togati , e Cavalieri deputati a quello effetto ; e farebbe!! probabil- 
mente venuto alla rifoluzione di fondare l' Ofpizio , e rinfertarvi 
gì' invalidi , e cosi fmorbiire la Citta di tanti vagabondi , e oue- 
iluanti j fe la morte fopragiunta di Mariano , che n' era il principale 
promotore e follecitatore , non avent fra fornata l'imprefa, alla 
quale per allora più non li pensò : lìnochè la fempre gloriofa e fanta 
memoria d'Innocenzo XII. tra le tante magnifiche cofeda lui ope- 
rate nel Tuo Pontificato , diede principio ; e la fanta memoria del 
gran Pontefice Clemente XI. fuo Succelfore compimento a quella 
ancora , nel grande Ofpizio dì S. Michele a Ripa , dove fono rico- 
vrati e fpefati gl'invalidi: benché per la condizione forfè della 
Città troppo erpolla a continue irruzioni di pellegrini, e acopiofe 
inondazioni di vagabondi di tutte le nazioni , non fia riufeito di 
purgarla dal difordine de' mendicanti , che feguitano.ad infettare 
Je contrade non lolo , ma eziandio le Chiefe di Roma ■ 
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DELLA VITA 

DEL VENERABILE SEUJ^O DI DIO 

E MARIANO SOZZINI 

LIBRO SECONDO 

■a\Jd qualtfi mitro Me [ut Vmk , e Ma fu* Mtrtt . 

CAPO PRIMO. 

Delln Fide dì Mariano . 

EL libro antecedente abbiamo trattato delle azio- 
ni .iti Vcn. Servo di Db Mariano Sozzimi, fe- 
guendo l'ordine de' tempi, per quanto ci è flato 
poflibile. In quefto fecondo libro fenza ofTervare 
alcun ordine di tempo , favelleremo delle virtù 
in particolare del medefimo , ed in fine della fui 
felice morte . 

E cominciando da quella virtù , la quale e baffi e fonda- 
mento di tutte le altre , e della vita criftiana , cioè dalla Fede ; 
fù quella in Mariano sì viva , ed in grado così eccellente , che 
ben li feorgeva verificato in lui quel detto dell'Apoftolo : foflut 
auttm meut tx Fidevivit. Con le maflìme fopranaturali della Fe- 
de regolava tutte le fueoperazioni : a quefto lume riguardava tutti 
gli accidenti , o profpeii . o awerfi dei mondo : ed era folito dite 
che la propria e vera denominazione delle cofe doveva prenderli 
da quello che infegna la Fede : Nullumtnalum , fpeJTo ripeteva , nifi 
ftccatitm; Millumb<mum,niJìDfus ■ Al- 
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Allorché nel l'intraprende re le cofe , di luì conofeiute di fer- 
TÌgio dì Dio , gli venivano fuggente le oppofizionì, che avrebbe 
incontrate; eflo regolandoti co'dettami della Fede, punto non fi 
perdeva d'animo . ma fubito replicava ; Sarà quanto Dio vorrà , 
niente più e niente meno . Ed armato di quello forte feudo della Fe- 
de, formontavi Ogni pufillanimità di timore , Aggiungendo : , , Gli 
atti di viva Fede animofamente frequentati fono ottimi e poten- 
tiflìmi mezzi contro tutto l'Inferno „ . 

Ben fa pendo efiere laFede dono fpeciale di Dio, fpeflb lo chie- 
deva al Signore con infuocate parole , e fpecialmente con quelle 
dell'Evangelio : Domine adauge Fidtm ■ Faceva ancora ricorfo all' 
Aportolo S. Paolo , come ad uomo pieno di Fede , e lo pregava ad 
impetrargli grazia : ut tx Fidi vivttis j&m non mihi vtvwi , fei eiqai 
promt mortimi cj! . Per quello avea uni fpeciale divozione a S. Ma- 
ria Maddalena , come a quella , che fù dal Redentore lodata di Fe- 
de , e a i fanti Martiri , i quali erano (lati degni di fpargere il fan- 
gue ■ e dare li vita per la Fede . Teneva appefe in camera le imma- 
gini in carta di varj tormenti patiti da 'Martìri ; e alla villa di quei 
penofi oggetti , fi accendeva il fuo cuore di un vivo defiderio d'imi- 
tarli , e di patire elfo pure , e di dare il fangue per lafanta Fede . 
Per molto tempo difeorfe ne'fermonidi Chiefifopra gli Atti de" 
Mirtiri con tale fpirito , che ben fi vedeva la brama . onde ardeva 
di eflcre partecipe de i loro patimenti . 

Altrove fi fece menzione del defiderio di Mariano di portarli a 
predicare il Vangelo agl'Infedeli nelle Indie, odi dilatare la Fede 
cattolica tra gli Eretici . Ora convìen fapere non c fière fiata una 
paflìggiera velleità ; ma uni brami sì intenfa e continuata, che 
dubitando poter efière infpirazione Divina, ftimò bene comunicarla 
al Padre Federico Savorgnano uomo molto illuminato , ch'era allo- 
ra confeflbre della Cafa . Quelli fulle prime lo configliò a difprez- 
■zarli, enonfarnecafo , come incompatibile allo flato, che aveva 
eletto ; aggiungendo , che fpeifo l'Angelo delle tenebre fi trasfigura 
in Angelo di luce , e fotto fpecie di maggior bene , mi lontano ed 
incerto , cerca divertice le anime dal profitto prefente e ficuro , 
e dìfaffeiionare. a poco a poco dalia propria vocazione . Ma quanto 
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più C fludiava ài rimuovere da sè cai penfiere , e di rigettarlo ; tan- 
to più gli fi fitTanne! cuore , fpecialmente nel tempo della orazió- 
ne . Onde conferendo nuovamente il fuo interno co) fudetto Padre 
Federico ; quelli . eliminate le circolarne , giudicò , che la coti 
memaffe fèria rifleffione , e un giorno clprcift mente gli diflè ; >, Io 
non voglio renderconto a Dìo d'impedirvi quello bene , fe egli ri 
chiama ; e perù raccomandiamoci a Dìo , e facciamoci fopra ora- 
zione , e voi con I'occafione , che dovete andare» Carbognano , do- 
mandate in quefto tempo lume a Dio per conoicere e faperelalua 
volenti ,i . 

Partì Mariano da Romaper riftabilirfi in laluteda una grave 
Infermiti (offerta ; e portatoli a Carbognano , luogo di buon'aria , 
dove la Congregazione poflìede alcuni beni con un calino ad ufo di 
villeggiatura de' Padri ; fi fervi di quella folitudine non tanto per 
riftoro del corpo, quanto per poter più liberamente applicare l'ani- 
mo a quelle voci , con le quali pareva gli , che Iddio lo cbiaraaftè a 
tpella imprelà . Quivi per lo fpaziodi quaranta giorni, che vi fi 
trattenne, altrononfecechedimandarea Dio lum; per conofeere 
la fua volontà , oif_rendofi pronto ad ubbidirle ciecamente. Avvi- 
cinandoli il tempo del fuo ritorno a Roma , una mattina mentre 
Bava con quella ardente biama . e con gemiti incettanti imploravi 
la grazia dello Spirito fanto ; caminando foto per quei bofehi con le 
Epillole di S. Paolo in mano, ch'erano il foggetco ordinario dì fue 
letture e meditazioni ; s'incontrò in quelle parole dell'Apoflolo 
a i Romani: QumrM prtdicahtnt , nifi mimntur: Ed eccocheG 
fentì balenare una improvifa luce interna , per cui con fua maravi- 
glia glicefsó immantinente quel defiderio lì accefò , che fino allora 
»Tcra avuto : e tipein'ando che non dovea accingerli alla meditata 
imp' efa di andare a predicare la Fede, edarepi-r elfa i! l'angue e 
la vita, fc dal iommo pontefice non veniva a quella in modo fpe- 
ciah- deftìnaro ; provò nell'anima Tua una quiete grande . onde de- 
f-rmiriò di non penfarvi più , ma di arten fere a pcriczionailì nella 
fua vocazione , e negli eferci/j facerJorali del proprio Iniiituto ■ 

Corr:urico il fao rirorno tutto il ftguito al conlelfo e , il qua- 
la lo conferaiò aelk determinazione da lui latta, dicendogli eflèr 
- quella, 
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quefta la vobntà di Dio, li quale alle votte ordina e permette nie- 
lli Tanti defiderj nelle anime per loro profitto, benché noi ne voglia 
l'è fecuz ione, acciocché giungano con l'alfe tto ad acquetare il mari- 
to di quslle opere buone, alle quali no.i giù 1 se ranno con l'effetto : 
nella miniera ciie. l-.mo--:):- non v )U;'T; l.i ia-.L)rica d.d iVnpio p;rle 
mini dì Davide , pure fu Tuo dono gl'i nfpinrgl iene il pernierò , e 
merito dì Davide l'i umettarne e coltivarne la brama . 

M.i Te il Servo di Dìo non andò col corpo a predicare la Fede 
ne' paeli infedeli , ci eretici ; applicò paro ì'artim J fuo a proTuo. 
verne con fo nmo zelo i vantaggi in molte maniere . E in prima, ef- 
fetto del fuo zelo parla Fede fu la fondazione dell'O/pizio de gli 
Eretici convertiti , della quale fi è pirlato nel capo 12- dal prima 
libro. Cercava ancora , ed abbracciava con foTino ftudio tutte le 
occafioni di cooperare , per quanto potevi , alle fagre Miffioni p;r 
i Eretici, ed Infedeli. Venendo a Roma Vefcovi , e Religioni 
iflìonarj, per riferire alla fanti Sede i frutti delle loro fatiche 
Apoitoliche , e ricevere foccorlì opportuni al vantaggio delle Mif- 
fionii trovavano in Mariano un'amico e protetto/e zeliate, che 
s'interelTava in tutti i loro bifogni , comefe, anzi più affai , chefe 
folTero proprj . Loro affifteva col configlio, e con gli ufficj premuro- 
fi , che pattava in lavar loro co' principali perfonaggi della Corte 
Romana ■ Sovveniva alle loro necellìti temporali con grolla limoli- 
ne : e dove non poteva da sè medelìmo , procurava che foflèro affi- 
diti e confìgliatì da perfone capaci e fedeli . 

Allorché gli capitava qualchuno che giudicava atto il mi- 
niftero Apoiìolico delle Miffioni , ne promoveva cori ogni sforzo lo 
fpirito ; procurava che con la bontà della vita , e con gli Iludj lì ren- 
delFe idoneo ad un fi alto e fruttuofo officio ; e quando lo credeva 
maturo , lo proponeva a chi fi doveva , acciò folle impiegato nelle 
Miffioni; come tra gli altri, feguì nella perdona di un Chierico Fran- 
cete chiamato Tomafo Dautan fuo penitente , a cui prima di parti- 
re alla Miffione delle Indie , diede in iferitto alcuni documenti per 
impiegarli con frutto in quel mìnirtero : e rifpondendo ad uni let- 
tera , che quelli gli aveva fcritta vicino al termine della fua lunga 
navigazione , così die». „ Mi rallegro che V. S. fi avvicini al luogo 
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della lua vocazione, dove fpero, che lei relterà molto COnfòlatt 
per le nobili occalioni , che Iddio le offerirà d'impiegare le Tue fa- 
tiche , e li Tua vita ad onore di S. D. M. , e ad utilità de'fuoi prodi- 
mi. Certo che gliene porto uni Tanta invidia ; ma goderò, ch'ella 
faccia , e patifca quello , che non fori degno di patir'io . Mi racco- 
mandi a Dio, acciocché io cominci almeno nella mia vecchiezza ad 
«marlo e fervirlo , ed a vivere e a morire per lui folo „ . 

Siccome il cuore del Servo di Dio ardeva di un' infuocato zelo 
per la propagazione della Fede; cosi promoveva quello medefimo 
zelo ne' fuoi penitenti, infegnando loro tra l'altre cofe a porgere 
giornalmente preghiere ferventi a Dioperqueftoeffetto. E qui mi 
fia permeilo raccontar ciò . che avvenne in perfona di una peniten- 
te di Mariano, chiamata Flaminia Papi, la quale ( come altrove 11 
dine) fu da lui guidata ad una fublime perfezione nello flato fuo 
coniugale . Regiftrerò l'avvenimento con le parole fteife , con le 
quali Mariano lo notò nella Vita, che di lei fcriHè . „ Una volta ( di- 
ce egli ) mentre ella fi confettava, venne a falutarmi un buon Vefco- 
vo Orientale ; e partito che fu , mi domandò chi foflè quel forallie- 
re ; io rifpofi , ch'era un povero Vefcovo di molta bontà, ma di mol- 
ta povertà , a me raccomandato da un Miniilro della Congregazio- 
ne de propaganda Fidi; e non potei far' a meno di non ci aggiunge- 
re un fofpiro , con dire : E pure quello buon Vefcovo mi ha detto 
che tornerà alla fua Chiefa fenza avere nè una tovaglia da flendere 
fopra l'altare . nè una pianeta da pararli ; e sò , eh 'è pura verità ■ 
perchè perfone degne di lède me l'hanno confermato . La buona Si- 
gnora mi.rifpofe che di grazia io la teneffi avvifata di quando il Ve- 
fcovo era per partire ; cnclvenireaconfelTarfi, fpefiò mi doman- 
dava, quando egli partiva . Dopo alcune femmine mi mandò im- 
provvìfamente in camera uni canelln , nella quale cri un intiero 
ed abbondante fervizio per l'altare, di tovaglie , di pianete per tutti 
i colori, dipaliotto, di calice e patena, di croce, diturribolo, 
di pittura facra per l'altare, infomma abbondantemente di tutto. 
Venne da me per licenziarli il buon Vefcovo ; io lo condulfi in ca- 
mera mia ■ gli aprii la caneltra , e gli mollrai il dono della Signora 
Flaminia, condirgli; una Gentildonna maritata , e madre di mol- 



F. Mariano Sozzini 



ti figlinoli mia penitente vi pregi a gradire quello pìccolo dono . 11 
Velcovo attonito alzò gli occhi al cieio , versò lagrime di devozio- 
ne , ringraziò 1" inafpettata provvidenza di Dìo , mandò cento e 
mille benedizioni a queik fant'anima , ed ebbe adire : Non ìnvini 
tantum Fìdim in Jfraeì , parendogli d'aver trovato vifeere di maggio- 
re pietà in una fecolare maritata, che in altri Eccìefiaftici più obbli- 
gati a limili opere &c. „ Fin qui il P. Mariano . 

Finalmente la materia più gradita, e più frequente de'difcorfi 
di Mariano era de gli affari della Fede , e del modo dì poterla pro- 
pagare in tutto il mondo : ficebè Guglielmo Lesleo Sacerdote Scoz- 
zefe altrove mentovato , il quale con infaticabile attenzione affìttevi 
in Roma a promuovere le fagre Millìoni , depone di lui . ,,0 quanti 
difeorfi ebb imo circa quelle materie , e quante volte mi eccitava e 
fpronava di parlargliene, e di dargli tutte le informazioni , che 
fapevo circa lo flato della cattolica Religione fra gl'Infedeli ; a fó- 
gno clip fpeffb io mi vergognavo di comparirgli avanti , poiché la- 
feiava e licenziava tutti per fentinni ; e vedevo che gli fi accende- 
va uno ardentiflìmo fervore nel petto , che compariva nella facci» 
medefimain fentirc le cofe che gli raccontavo 8fc.: O Dio mio. (fog- 
giunge il medefimo Lesleo ) quanto faflidio gli dava , che fi trafeu- 
riflero ie belle aperture d'introdurre la Fede lì , dove non era mai 
penetrata, ò, fe penetrata, s'era di nuovo perduta . Quelli crino 
ì iuoi maggiori rammarichi , i fuoi veri dolori , e tu ttaTama rezza 
dell'animo filo : e fpeffb replicava : Mtjfìt qtiidtm multa , eptrarh au~ 
tempaitei; e licenziando rat diceva, e foggiungeva ; Rugate Dmninum 
mtjjii &e. 

In propofito di quello fuo fervente zelo per la propagazione 
della finta Fede , attefta di lui un grande Ecclciìaflìco oltramonta- 
no . „ Sufpkitbam fitpe in apojìolico ilio Viro whimtns dejìdtrium riflau- 
ranoU atonie* difeiplint , & excitandi eeelejìafliei fpiritus &e. Dolebat , 
& crtbris gemitibut defttbat , ditfft Hpnut Seminarium Eccltjìafliconm ; 
in quo tducarttUT & ìnformarctur magna oprrarhrtm Eua^gelicornnt 
copia , quorum olii Prtlatiiras , dignitatts , atiaqitt apcjloliea munirà ge- 
rerentialìi verba falntù , d'Mrinam vtritatii in umnes orbi! terre par- 
tii jfargentU dtferrtnt , ae toltila mtmdum Divim tilt igne fuccenderent , 
M quttn 
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ìqiitm Chrijìns in tinti ìnvrxit , & cnjui uim Spiritili favellìi in ni con- 
fà-I , qtmi ad apjìoììca iti* officia nncai , fi ad illuni fufàpiendum ipfi 
fe prspartnt ère. „ . 

CAPO II. 
Siiti Sptranz*. 

LA più importante e più valida arma, che flanella vita criftia- 
na . e relìgiofa , diceva Mariano , è la speranza , e confiden- 
za in Dio : ed a proporzione di quefio lume -, e della flima , che ave- 
va di quella virtù , cercò fempre, finché viiTe, di fare jn cfla mag- 
giori progreflì . 

Riflettendo al Tuo flato , che per elTere di Prete Secolare , non 
l'obbligava a'eonfueti tré voti de'Religiofi ; egli con ingegnofa pie- 
tà fi era preferitto , che i fiioi tré voti fonerò le tré virtù Teologali , 
Fede, Speranza, e Carità: e però iiccomeil trafgredire alcuno 
de' voti Religiofi fi fliroa enorme fagrilegio ; così il mancare all'efer- 
cizio di dette tré virtù lo riputava in sé medefimo una gravilìima 
trafgreflione . 

Godeva grandemente di mirare il cielo , e fpeifo perdite qual- 
che sfogo al Aio fpirito ■ fi portava in qualche luogo aperto , o emi- 
nente ; e poftofi a contemplare il cielo , fi ricreava con la viva fpe- 
ranza di avere un giorno a pofiederlo : e ne parlava con tale confi- 
denza , umile si , ma altrettanto gencrofa , che ii Cardinale Alde- 
ranoCybo, il quale fovente trattava con tutta fàmigltariràcol Ser- 
vo di Dio , ebbe a dire con maraviglia , e edificazione fua : Quello 
è un linguaggio , che pochi Io poflbno fare . 

Stando a FraCcati per riaverfi da una grave malattia pochi meli 
prima che mori fie , nè potendo per l'impedimento d'una gamba in- 
ferma ufeire- molto di cafa ; fe la panava per lungo fpazio di tempo 
in una loggietta , dove mirando non meno la campagna, che it cie- 
lo , confortava si fattamente il fuo fpirito , che confidò al fuo com- 
pagno : ,, O quanto è bella quella villa , quanto mi piace , perchè 
mi pare dì feorgervì un velligio della grandezza immenfa di Dio e- 
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d i cominciare a godere di qui un faggio delle.cofe di li ; e febbene 
a Ila lontana, nondimeno quanto io ci trovo, quanto mi confola i„ 

Eflèndo divotiilìmo de giiAngeli lanti.e cercando di apprende- 
re da gli feri tri de' fanti Padri e de' Teologi tutto quello che poteva 
intorno ad elfi ; ne apportava quella ragione fuggeri tagli dalla fpe- 
ranza:,. Quelli hanno da elfere noiìri compagni per fempre in para- 
difo i e dovere , che cerchiamo di fapere quanto più polliamo le co- 
fe loro (landò in quella vita . Per quello motivo gli onorava con 
ilpeciale venerazione; e loro chiedeva con ferventi e continui fo- 
fpiri del Tuo cuore innamorato della gloria celeltc, che a se, ed a gli 
altri iropetralfero, rit mhil jam in hoc munito cupiamui, érjlìo xttrnìta- 
tii amori pafiamur.. 

Diccva,che ficcome è verità di Fede che niente polliamo fenz» 
Dio, e che tutto palliamo col favore Divino; cosi era parimen te ve- 
ro, che a proporzione della nollra fperanza e confidenza in Dio, 
otterremo e goderemo il favor fuo e la fua alUftenza . E confideran- 
doidanni, che all'anima ne provengono , allorchès'ilìanguidifce 
nella fperanza : „ Se diamo luogo (diceva) a quello notabile ingan- 
no di lafciarci indebolire nella fperanza e confidenza in Dio; ne fer 
guirì pur troppo , che debole ancora efperimentercmo il favore 
ed ajutodi Dio : ne feguirà inoltre , che opereremo imperfettameni 
te con illanchezza e molti fatica ; e finalmente con pericolo di no» 
perfeverare : dovechè fa fperanza accrefee il merito , aggiunge for- 
ze e vigore nelle opere più difficili, nutrìfee l'amore , e porta Teca 
la peifcveranza „ , 

Voleva, che fovente li chiedelTe a Dio unagenerofa e figliale 
confidenza in lui ; e che nelle occorrenze più fcabrofè unoli get- 
tale nelle braccia di Dio , come un fanciullo nel feno dì fua ma- 
dre; e adefempio di Abramo fpera (Te fempre in fptm cantra fyim . 
Adun Religiofo, che comunicòfteo per lettere le anguftie del Aio 
cuore caduto in effrema diffidenza, rifpofe . „ Si ricordi V. P. , co- 
me S.Tomafo con tutti i Teologi domandando, inche fi fóndi la. 
fperanza ci illiana ; rifpondono che fi fonda in tre cofe, cioènell» 
fapienza, nella potenza, e nella bontà di Dio: perchè fappiamoche 
Iddiosà.può, e vuole falvarci . fi panando ad un'altradomanda. 
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fe 11 può dar cafo, che unofpcri in Dio . e fia defraudato della fp«- 
ranza ; rifpondono che quello è imponìbile , perchè ripugna di ret- 
tamente alla perfezione de gli attributi Divini deila Tua fapienza , 
della Tua potenza, e della Tua bontà ; quali che non fappia , non pof- 
fa, o non voglia filtrare chi fperi in lui . Aggiungiamo, che ripu- 
gna eziandio all'attributo della fua veracità, avendo tante volte 
p romeno nelle Scritture , che folvcrà coloro . chcfpcrano in lui . 
Nè mi dica V. P. , che fe quello fofle, nefluno fi dannarebbe; perchè 
la fapienza , la potenza , la bontà , e la veracità di Dio è ftmpre la 
mcdefima . Purtroppo è vero , che molti Crilliani fi dannano : c 
quello per due capi , che fono; ò perchè non fperano ; o perchè 
prefumono . None dubbio che il volere pertinacemente e impeni- 
tentemente commettere peccati gravi , è incompatibile con la {pa- 
ranza , e degenera in prefunzione ; onde quello non farebbe un vir- 
tuofo /perire , ma un temerario prefumere &c. ., 

Si era renduto Mariano così familiare l'efercizio della fpcran- 
zaconla frequenza de gli atti, che ne faceva; che vi trovava molta 
facilità e coniazione , ajutato mailìmamente da alcune confide- 
razìonì , che fole va praticare ; ed erano le feguenti . 

„ I. Se io fò comparazione della mifericordia di Dio , e del mio 
bifogno; trovo che la Divina mifericordia è maggiore fenza para- 
gone delle mìe miferie . 

il. La Paflìone del Salvatore vale infinitamente pili de' miei pec- 
cati ; e quella per verità di Fede è mia. 

ni. II Signore fi è degnato promettermi la falute in più luoghi 
delle Scritture ; e quella fua fola parola mi deve ballare , nè pollò 
titubare , fenza fargli gran torto . 

iv. Iddio mi comanda efprelfamente , che io fperi in lui . Que- 
llo precetto mi balla per volere inviolabilmente fpera re : e quando 
cento millioni di ragioni mi fi opponeflcro incontrario, voglio 
fempre vivere e morire fperando , perquelìo folo perchè Iddìo me 
io comanda: e dirò fempre fenza timore d'ingannarmi , che fono 
pazzo io , eh' è pazzo il mio cervello , ch'è pazzo tutto il mondo , 
che mi tenta in contrario . 

T. Aggiungo per fiaeciTere certo, che io io grande oaorea Dio 
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col mio fperare , perchè onoro la fuafapìcnza, la fua potenza, li Tua 
bontà, e onoro grandemente ancora !a Tua Paffione i mentre profcf- 
fo e fpero, che una fola goccia di quel Sangue p re zi olì Ili rao abbia da 
fai vare un'anima per cento mila titoli degniilima di dannazione „ . 

* Con quelli così ben fondati titoli di fpcranza profondamente 
radicati nei cuore per mezzo dell'orazione e meditazione, giunto 
Mariano al fine del viver fuo, fi fentì rinvigorito talmente in quella, 
virtù, che (come vedremo. allorché li parlerà della fua felice morte} 
invitava al paradifo , chiunque veniva avifitarlo ; e ne parlava con 
tale franchezza , come fi farebbe da chi aveffe d'andare ad un giar- 
dino , e già poflèdi-ire un'arra ficura dì fua falute . 

Rifplcndcva poi a maraviglia la fpcranza dì Mariano in tutti 
gli accidenti contrari . che gli occorrevano ; moftrandolì Tempre 
inalterabile , con riporre tutta la fua fiducia in Dio , e da lui afpet- 
tan do l'opportuno foccorfo . Negli arFari di Congregazione , eiTen- 
done egli italo, come altrove fi dille , Superiore per lo fpazio di 
quindici anni continui ; quando fi temeva di qualche penuria ò tra- 
vaglio , il capitale più certo . ch'egli aveife era la fpcranza e confi- ■ 
denza in Dio : ed era folito dire : Siamo buoni>e confidiamo in Dioi 
che niente ci mancherà . 

Nell'efercizio finalmente de gl'impieghi ed officj divertì , ì 
quali per carità, ò per ubbidienza a lui appartenevano, diffidato 
affatto di sè fteflo , di fue forze e talento , tutto fi gettava in Dio , e 
tutto da lui fpcrava : ed era folito dire , che quanto era bene il pre- 
vedere ledifficoltà etentazioni, che li potevano incontrare ; al- 
trettanto era dovere di concepire una grande fperanza e generata 
confidenza nell'ajuto diDio di fuperarle e rimanerne vittoriofo ; 
tenendo per fermo, che in tutto quello , che Iddio vuol da noi , fa- 
rà fempre maggiore la fua grazia della noltra fiacchezza,e maggiore 
U fui iai:e ricor dia di qualunque udirà miferia . 
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CAPO III. 

Sua Carità verfa Dio . 

L'Amor di Dio era l'unico fcopo, a cui tendevi tutto il vivere 
ed operare di Mariano , il quale in tutte le coleo piccole , o 
glandi , eziandio indifferenti, fiera prescritta come legge vniverfale 
ed inviolabile ,di piacere (blamente a Dio , e di conformarli intie- 
ramente alia fuprema Divina volontà: 'Vnhttrfa. Itx mini? Pnphtt£, 
( dicea egli ) Amr Pei : Amor proximi : Voluttà; Dti . li bujns nlfer- 
■vamia imptndiitm jìp , acque intizrmn helacaujìitm lesini vìi* mm . Ave- 
vaconiitudioparticolareraccolce le fentenze ddla fagra Scrittura 
e de' fanti Padri in lode della carità , e fopra i Tuoi effetti , e mezzi 
per nutrirla & accrefcerla . Quelle , ridotte in un libretto, gli fer- 
vevano per rinfrefearne fpelfo la memoria , ed eccitare ilfuocuore 
all'amor di Dio . 

I fuoi penfieri erano continuamente in Dio.e il Aio cuore tanto 
raccolto c iollevato in Dio , che fpelfo pareva Itdfe rapito in eccef- 
fo di fpirito e come alienato da feiilì : onde accadeva, che campan- 
do per Roma , non fapeva dove fi folTe , fc non era avvifito da chi 
era in fua compagnia ; come Ira ic altre avvenne una volta , che 
trovandoli in compagnia del Padre Tomafo Sagrati , rimali? di tal 
maniera afiorto , che convenne al P. Tomafo fargli mirale le acque 
delTevere, per accertarlo, cheli trovavano fopra il ponte S. An- 
gelo . Negli ultimi anni poi della fua vita, fi era refa così famigliare 
quella comunicazione interna d'amore , ed unione di fpirito col ce- 
lelìe Amante, che il P. Luca Mellini attelta di luì : „ Mi pai èva, che 
and a (Te Tempre come alienato da' fenfi ; converfava , ma come non 
converfaffe ; parlava e trattava , ma come non trattalfe ; pareva, 
che Italie più di li , che di qui ; e non affcirbalnr di niente : ed 
ouemvo che parlava e trattava , come iiehe in un' altro paefe , 
conofcendofegJi molto bene quella fua attrazione dalle cofe di 
quaggiù &c. „ . 

La maggior fua coniazione era di difeorrere e fentir difeor- 
rere dell'amor di Dio : Per lo più ne' fuoi fermoni tiraya il fuo dire 

apro- 
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i propofìto dell'amor di Dio: e ne favellava con talefpirito efor- 
za, che ben fi vedeva trasparirgli anche nel volto quell'incendio, che 
racchiudeva nel cuore . Il P. F. Carlo Maria da Macerata Generale 
da' Capuccini fuo grande amico afferma del Servo di Dio , che trat- 
tando feco domenicani ente , allorché nel difcorlb s'entrava a parla- 
re dell'amor di Dio, con fuo gran gufto lo vedeva andare come in 
eccedi di mente, e l'udiva con tale proprietà e parole si infuocate 
efprimere i fuoi Sentimenti fopra l'infinita cariti di Dio verfo de gli 
uomini , e fopra la ingratitudine di quelli verfo Dio ; che ben fi co- 
nofceva , quanto grande foffe quella fiamma , che gli ardeva in pet- 
to, partendo fem preda luì foni miniente edificato e compunto. 

Chiedeva quefto Tanto amore fopra ogni altra cofa alla bontà 

guifa di litanie , con le quali aciafeheduna delle tré Divine Perfone 
fcpa ratamente, e poi alla fantiflìma Triniti unitamente, domandava 
umilmente il dono di una perlètta cariti . Pofoia faceva ricorfo al- 
ia fintiffima Vergine , a i Serafini , al fuo fanto Padre Filippo , e ad 
altri Santi , i quali in terra viifero più infiammati dell'amor di Dio . 
Vifitava a quello effetto frequentemente il diviniamo Sagramento; 
perchè effendo quello un miftero rutto di amore , alla fua prefenz» 
provava accrefcimcnti maraviglio!! di amore nell'anima fua . Vole- 
va , che l'amor di Dio foffe il direttore , il configgere , il principio 
e il fine di tutte le Tue azioni quotidiane .della Melfa che celebrava, 
del Divino Officio e delle altre orazioni che recitava , delle cofe che 
faceva , o tralafciava : onde fi era di proprio pugno notato : Negati* 
ve! abdicare , nel fufiìpere ex unico confìiio Divini atnoris . Amor dami- 

E perchè uno de gli effetti principali dell'amor dì Dio, quando 
ègrande, è il defiderio di patire grancofe in fcrvigio di Dio; per- 
ciò il venerabile Uomo non folamentc con allegrezza ed efultazione 
di fpirìto riceveva quelle croci e tribolazioni , con le quali piacque 
alla Divina Maeftì in molte e diverfe maniere provare il fuo Servo , 
come fi dirà più abbaffo ; ma inoltre fi ftruggeva di defiderio di da- 
re il fangue e la vita per amore di Crifto. E giacché fi vedeva preclu- 
fi la itiada di confeguire il martirio cruento ; fi era preferiti! eoa 
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finta induftria un'altra forti di martirio incruento da farli nel futi 
cuore per mano dell'amore , come apparifce da i feguenti Cuoi Ten- 
ti menti . ,. Giacchèfei indegno del martirio, eleggiti almeno per 
tuo tiranno l'amor Divino ; efoggettati animosamente a tutti gli 
fìrazj , che vorrà Tare di te . Se ti vorrà lafeiare ignudo ; fe ti torri 
la libertà ; fe ti priverà di tutte ie comodità ; fe ti torri l'onore ; 
te ti levali il fenno ; fe ti martirizzerà i! genio , fe la volontà ; fe ti 
tòrrà lafanità, fe la vita ; le non ti lafcierà nè tempo né ora, cheti» 
tua ; fe ti torrà tutti ì mezzi fpirituali ; fe ti negherà una ftilla di 
confolazione ; fc ti crude ri con le ariditi, defolazioni , tentazioni, 
tedj , e talvolta con le occupazioni citeriori , co'negozj focolari ; fe 
ti itrapazzerà , e ti vorrà fotto i piedi di tutti ; fe ti condannerà per 
ifchiavo perpetuo delle Tue creature , fenza lafciarti un'ora di refpi- 
ro: fappi vivere in quello nobile martirio , efpenderci il cuoreel* 
vita. Ordinariamente i Martiri hanno patito per la Fede; tù per 
carità: quelli per difendere la parola di Dio ; tu per dar gulìo al 
cuor Divino , e per contentare i) fuo amore . Fatti cuore . perchè i) 
tuo martirio può elfer più degno , perchè la carità è più degna della 
fede: ed inoltreil martino dell'amore è più lungo , e fenza colpa 
d'alcuno; viene da mano più nobile ; apparifce meno al mondoje 
fpeffo più giova a' proflìmi , perchè fi fuol patire per giovarli Stc. 

CAPO IV. 

Sm Cmfimiri al udire di Dia . 

D All'amore Divino, che infiammava l'animo di Mariano , nafce- 
va una totale conformità delia fui volontà con la volontà di 
Dio ; che è appunto qiiell'/Jrw velie , & idem nelle , che , come dice 
l'Angelico S. Tornalo, è proprietà infeparabile della vera e perfetta 
amicizia . Quella conformità a! volere di Dio in tutte le cole e fpe- 
cialmente contrarie al proprio gufto e foJisfazione , fu l'efercizio 
più caro e favorito di Mariano, in cui fortemente premeva e per si, 
e per gli altri alla fua cura commelTi ; perchè in quello principal- 
mente, diceva, confiftere il compendio delia perlezione «iliiana . 

Viver» 
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Viveva in ogni fuo affare con una fanti indifferenza; e (lava at- 
tentiflimo, che niuna fua operazione traviarle un minimo che da 
quefla regola della Divina volontà , non folo nella follanza, manè 
anche nel tempo e nelle più minute circoilanze . „ Aborrifci f tene- 
va fc ritto per fuo ricordo) come pelle la premeditazione ediftribu- 
zione delle ore. e vivi fempre con l'animo quieto , libero e difimpe- 
gnato, con rifoluzione di iare.e d'ora in ora quel che a Dio piacerà ; 
ed avvertilo bene, perchè è di grandi Mima importanza ; e fai , che 
S. Filippo, e il P. Pietro Confolini, e la tua propria efperienza te ne 
fonomacilri „ . Il che efeguivacon tanta fedeltà ,che fi vedeva con 
maravigliofa pace paffare da un'efercizio all'altro , fenza dolerli , o 
cutarfi dì effer divertito da qualsivoglia opera che fàcellè , per buo- 
na e Tanta che fbfle ; avendo perfofpetto tutto quello, in cui vi fo(Tc 
del proprio volere , benché virtuofo e ragionevole : nfirvath, dice- 
va , pripn.t "j:!hh:mii m ur,.itiUi::tm ve , ,'t;,i.'i/ r.s;r:n.\h:U ti jitncti , pcr- 
dithoc exercitiiim ( cioè della conformità al voler di Dio ) enfia fm- 
damrntum eft omnimoda indiffercntia,Jì>tc alia prerfus txerptione : e giun- 
gendo fino a non riconofeerc per virtù le ftelfe virtù , fe non erano 
con trafeg nate con quella nobile marca della volontà di Dio : Extr- 
titìtim virtimim, Aggiungeva, ferknhfiim ; nifi exerctaniur , quia 
Veni vidi , & qua-ltnns Deus -ouìt . 

Volendo un giorno , che fu il duodecimo di Maggio , andare 
alla vifita delle fette Chiefe , per folennizzare con quella opera di 
pietà la fefla de' SS. Martiri Nereo , ci Achilleo avuti in (ingoiare 
venerazione dalla Congregazione ; fcefe per tempo alla porta di 
Cala per afpettare la carrozza all'ora appuntata , giacché a cagione 
di una gamba inferma non poteva farla vifita a piedi ■ Ma tardando 
più ore a venire la carrozza ; fi ritirò con gran quiete nel vicino 
Oratorio ad afpettare, e in tanto a leggere un di voto libro, folendo 
fempre portarne qualch' uno preflb di sè a quello effetto. Venne 
finalmente la carrozza, ma Si tardi , chenonviera più tempori 
fare la vifita delimita delle fette Chiefe ; e bifognò contentai di 
quella de' fudetti SS. Martiri Nereo , ed Achilleo . A quello acci- 
dente un Padre di Congregazione , ch'era feco , dine con qualche 
turbazione : Gran cofalquali fempre nafee qualche impedimento nel 
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bene. ,, Anzi ( rifpofe Mariano con allegrezza di fpìrito) ci dobbia- 
mo rallegrare , quando il Signore Iddio rompe qualche noftrodife- 
gno , e non folo quando ce ne rompe uno, ma due , tre, dieci e più; 
ed allora dobbiamo ftarc più contenti , quando ce li rompe tutti a 
capo la fera „ . E di limili incontri fe ne potrebbe tefTere un lungo, 
epoco meno che quotidiano catalogo ; ftando egli attentiamo di 
non ammettere in alcuna fui azione qualunque minimo attacca- 
mento ed affezione al proprio volere , ma di dipendere in tutto dal 
Divino beneplacito e vivere fensa riferva intieramente conformato 
alla Divina volontà ; nel che , come comunicò ad una petfona fui 
confidente , riponeva la bafe principale dellafua perfezione e l'efér- 
cizio continuo della fua vita . 

E perciò foleva dire , che due confolazioni trovava, quando 
la fera andava a dormire : la prima > quando era sì (b acco , che più 
non ne poteva , per efièrfi affaticato tutto il di nel fcrvizio di Dio , 
e de' prollìmi , fecondo la fua vocazione, potendofi tali giorni chia- 
mare din pieni : la feconda, quando trovava di non aver fatto mai in 
quel giorno la propria volontà, avendolo tenuto Dio occupato Tem- 
pre in fare la fua , con troncargli il tempo di fare la propria . 

Eia ancora fua matti ma in tale materia , che non baftava offe- 
rire fempl ice mente le opere a Dio; raaelTer neceflàrio, che gli atti 
foflèro offeribili a Dio : e foggiungeva , ch'era un grande inganno il 
credere di renderli buoni col folamcnte offerirli; perchè bifogna 
prima vedere , fe veramente piaceva a Dio quell'azione, e fe in quel 
tempo, e inquella circoilanza . E però era fuo collume, prima d' 
imprendere opera veruna, ricorrere a Dio con quella orazione gia- 
culatoria a lui frequentìffima : Domini quid me vi; factrt ; per impe- 
trar lume di conofeerc la qualità dell'azione , ed infìeme la correla- 
zione , che avea in quelle circoilanze con la volontà di Dio : folita 
ancheadire, tmllam rem licis eptimam , ipjtttfqitt rei ftlictm tximm , 
net TÙmis veli; , nec magi; , qnam Deus velit . 

A fine poi di non prendere errore nel conofeere la Divina vo- 
lontà , e di diftinguere ì movimenti dello Spirito di Dio , da quelli 
della natura, e del Demonio:, .Conviene (diceaasèmedefimo) che 
tu ti fottoponga al giudicio del tuo Superiore , e Padre fpìrituale . 

Ma 



P. Mariano Sozzimi. 



99 



Ma Tappi certo , che fe vorrai caminare per quella regia vii, della 
quale non fi trova nè più ficura, nèpiùfublime; bhogna che tu ti 
ìpogH in tutto e per tutto del tuo parere e della tua volontà, che 
in quello folo contrailo confiile tutta la vittoria : perchè è certo, 
che fe dai credito al tuo proprio giudizio , e fe vai dietro a i moti 
della tua volontà ;fei guidato da te fteflb, e non daDio . Però quan- 
to mai ti propone il tuo giudìzio , o ti perfuade la tua volontà , ri- 
fiutalo virilmente e non ci dare orecchio, comeaeonfigliofofpet- 
to e nocivo ; e fa che l'anima tua con abbia più il moto attivo . ma 
follmente il partivo dipendente dal beneplacito e provvidenza di 
Dio: onde dal canto tuo ti hai da contentare di non far niente , e 
fìar pronto ad efegujre fedelmente ciò , che Dio interiormente ti 
parla ; e ftà ben vigilante , quando ti vien voglia di fare la tal cofa , 
d'avere il tal libro , di fare il tale ftudio &c. Non ti lafciar fedurre 
daquelti allettamenti, che fono afflizioni ed an gufile dìfptrito; 
ma ripofa quietamente e nudo di ogni tua volontà nel beneplacito 
del tuo Dio , dicendo con S. Filippo : Signore , fe volete niente da 
me, fatevi intendere .perchè io da me non mi moverò, nè farò mai 
cofa alcuna. E quindi cava in confeguenza, che fe vuoi veramente 
efier guidato da Dio , ti bifogna lafciar da canto la follecitudine del 
futuro e i difegnj ; perchè quelli toccano a chi fi guida con la pro- 
pria provvidenza , e non a chi brama efier guidato daDio. 

Spiccava poi fomtnamente la perfetta conformità del Servo di 
Dio al divino beneplacito nelle lue infermità; le quali, tuttoché 
grandi , frequenti e dolorofe , riceveva con maravigliofa ferenità di 
volto e tranquillità di cuore. Achi rinterrogavacomeftaiTe.fole- 
va dire : eccoci quà , come piace a Dio . Non chiedeva mai dì gua- 
rire , ma eoa una totale indifferenza era (olito offerirli al fuo Signo- 
re , perchè facefiè di lui , della fuafanità, evita, quello che gli 
piaceffè; e nelia ftefia guìfa pregava ancora ì Padri di Congregazio- 
ne , che volcfièro fare una limile orazione per lui . Con l'ifteflo fpi- 
rito, rifpondendo ad un Padre della Congregazione dell'Oratorio 
di Firenze, che molto s'intereflàva perchiedere a Dio la fuafalute 
dine : „ La ringrazio cordialmente de' cortefi fentimenti , ch'ella 
ha verfo il mio male ; in ordine al quale prego V. R. , che fi degni 
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di offerirmi tutto , e totalmente a S. D. M. full'altare nel Tanto Sa- 
crificio della Meffa ; e più di quello non devo, e non polio deli dera- 
re >. ■ Efiendo una volta efortato dal P. F. Carlo Maria da Macerata 
Generale de' PP. Cappuccini più volte nominato , a porgere a Dio 
fue preghiere , acciò lo liberaffe dal male, rifpofe francamente . „ 
Quello non farò mai ; faccia pure S. D. M. fopra di me quello che 
le piace , nè anche dare: un Jòfpiro per tale effetto,, . Ed all'Abate 
Sozzini fuo nipote i il quale con (ingoiar premura procurava ogni 
rimedio pollìbile al male di una di lui gamba, che minacciava can- 
crena, difle più volte , che non bramava di guarire ; perchè quella 
piaga , che gli aveva mandata Dio , doveva tener molto cara , fog- 
giungendo:,, le cofe che vengono di là sù, bifogna tenerle care ,, . 

Una limile conformità a! Divino volere praticò Mariano per- 
fettamente in tutti gli accidenti edifgrazic , o proprie .odella fua 
illulìre famiglia , la quale patì gravi awcrfirà e difallri : e fpeci ai- 
mente eflèrido piaciuto a Diodi chiamare all'eternità con morte 
immatura Nicolò fuo fratello capo dicafa, in tempoappunto che 
fua Altezza Reale di Tofcana l'aveva invitato a Firenze per efier Ajo 
del Principe fuo primogenito ; ricevè quello colpo tanto fenfibile in 
sé fteffo e per le lue circoflanze , con una pace e tranquillità dì fpi- 
lito mirabile ; e referìffe a Galgano fuo nipote , che glie ne aveva 
dato l'avvifo , con quelle parole . „ E' dovere che benediciamo Id- 
dio in tutte le fue difpofizioni , e che dì buon cuore anteponiamo il 
Juo Divino beneplacito ad ogni noftro privato in tereffe. Nella mor- 
tedimio fratello ribaltino per confolazione nollra levirtù emilia- 
ne , con che fempre è vilìiito , e con feguen temente la fperanaa , con 
che reiliamo della fua eterna falute. Vorrei che tutti noi, a' quali 
tocca quella perdita , cavaiuolo qualche frutto da quella viCta del 
Signore , con applicar l'animo aqualche ferio miglioramento della 
nollra vita &c>, • 




CAPO 



P. Mariano Sozzisi, 



tot 



■ CAPO V. ■ - 
Sua Curili virfo il ProJJìmo , 

LA cariti verfo il profilino non vi mai difgiunta dalla carità ver- 
foDio; effendo , al dire di S. Gregorio Magno , unramochc 
forge dalla ileira radice, ed un rìvolo che deriva dall' ideila fonte . 
Ebbe Mariano vifeere di teneriilìma carità verfo i fuoi prodìmi ; e iì 
può dire che tutta la fua viti , dacché entrò in Congregazione , fof- 
feun'eferciziocontinuodi fraternacarità. Tutto quello chefièda 
noi narrato nel precedente libro , riferendo gl'impieghi dìverfi del 
Servo di Dio , e fpecialmente nell'officio di confcflbre al capo vii. , 
ballerebbe a dimoiìrarc quanto grande foffe la carità fraterna , che 
gli ardeva in petto ; nondimeno non lafcieremo di rapportare in 
quello luogo alcune altre cofe , che cirelh.no a dire intorno a 
quella virtù . 

la prima fi era preferitto di riconofeere Crifto medelìmo nel 
fuo proflìmo : ,, Mniih Chrifii in fingiti is proemiti : ElTendoche ( dice- 
va J Marno tutti Itati inficine conceputì e congenerati nel feno dell' 
eterno P-adre ; nel cuore e nelle vifeere di Gesù Crifto ; nel fuoco e 
nell'amore dello Spirito fanto: tutti figliuoli di Dio, membri di Cri- 
fìo , tempj dello Spìrito fanto ; a' quali tutti è flato conceduto uno 
fpirito, una eredità, untine ftelTo , una fola menfa., ed una fola vo- 
cazione : tutti finalmente creati ad immagine di Dio : tutti ricom- 
prati col prcziofiliìmo Sangue del fuo Figliuolo unigenito „ ■ 

Gli atti poi della carità fraterna dovevano fecondo ì fuoi infe- 
gnamenti praticarli principalmente, nel giudicar bene del fuo prof- 
fimo ; nel parlar bene dei medelìmo ; nel defiderio cordiale di ogni 
fuo vantaggio ; e nel procurarglielo con tutte le forze ricche d*. 
amore, che non riguarda all'uomo, ma a Dio; e nel fopportare 
dolcemente i fuoi difetti; ed accomodarli all'altrui volontà, rine- 
gando la propria . 

E perciò che concerne il giudicar bene del proflìmo ; faceva 
Mariano ftudio particolare di ritrovare qualche virtù anche in quel- 
le perfora; , delle quali vedeva , o udiva azioni poco lodevoli , per 
non perdere o diminuire il concetto c Ultima verfo di effe , per 
quanto 
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quanto era poflìbile . Ad un Sacerdote , che un giorno riferiva alcu- 
ne leggerezze occorfe in perfone di vita religiofa , diede quefto av- 
vertimento „ bifogna edificarli di ogni cofa „ : foggi ungen do , che 
una delle principali confolazioni , che sveremo in punto di morte, 
farà quella di non avere mai giudicato alcuno , fecondo il detto del 
Salvatore , Notiti judkare , & non judicaliimni : E ad un foggetto > 
che doveva entrare in Congregazione , diede quello folo infegna- 
mento.'Amì di cuore tutti .giudichi bene di tutti,parlibenedi tutti . 

Circa al parlare del proffimo, cofa si facile a fdrucciofarvi an- 
che alle pcrfoae virtuofe , ufava tale attenzione e delicatezza , che 
non fu mai udita dalla fua bocca ufeire parola , che dimoftrafle di- 
fprezzo , o avversane verfo di alcuno , nè che poteflè offendere ben- 
ché leggermente , k cariti . Anzi e con le parole , e co' fatti ino- 
ltrava una vera e iìnceraifima verfo di tutti . 

Aveva un continuo, e fervidiflìmo defideriodifardelbenea 
tutti j e di morire bifognando nell'attuale fervigìo di carità verfo 
de' fuoi prolìimi . Dallamattina alla fera quella era la fua occupa- 
zione , d'impiegare tutto sì fteflb , per ajutarli ne' loro bifogni o 
fpirituali , o temporali ; non rifparmìando né fatica , nè roba , 
nèfanità. Non volta perse ne ora , nè tempo, nè luogo, purché 
fi faceiTe tuttoa tutti , per guadagnar tutti a Crillo : tenendoli no- 
tata , per una delle principali confolazioni nell'ora della morte, 
quelli di eflère flato benigniliìmo , e profufo in ogni forta di miferi- 
cordia . Elfendofì altrove favellato della carità del Servo di Dio nel- 
le opere di carità fpirituali a prò delle anime; qui principalmente 
fi ragionerà della fua caiità in beneficio temporale de' proilìmi , al 
quale però procurava dì unire eziandio Io fpirituale ; come fi rico- 
nofceràdafèguenticaiì, fra molti, che lì potrebbero addurre. 

A diverfi giovani poveri fomminillrò a proprie fpefe il necefla- 
rio mantenimento , per tenerli lontani dalle occafioni di peccare, 
alle quali erano efpolli ; applicandoli allo fìudio : ficchè fecero 
molto profitto nella pietà e nelle lettere, ed alcuni entrando in Re- 
ligione , riufeirono ottimi Religiofi . La fleffa carità praticò con 
molte povere fanciulle , levandole da cafe pericolofe , e mantenen- 
dole per molto tempo in luoghi ficuri , finché oproieirafieroindi- 
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yerfi monaften , o foflèro decentemente maritate . A quello effetto 
ancora fece prendere a lue fpefe una cafa a pigione da una donna 
Tua penitente , a cui confcgnava da cuftodire e provvedere , per 
quanto tempo biibgnava , quelle poverette , che lì trovavano in pe- 
ricolo di perdere l'anima e l'onore . 

Trovandoli a villeggiare in Caftel Gandolfo per riftabilirli da 
una infermità, mancò di vita un pover'uomo, lafciando due figliuoli 
in tenera età uno raafchio , e l'altra femina . Si prefe Mariano la 
cura di ambedue ; e facendoli venire a Roma . collocò il mafehio 
nel Collegio chiamato de Letterati, quale con progrelfo di tempo 
velli l'abito religiofotrà PP. Cappuccini ; e la femina raife preiib 
una pia Signora . la quale venuta a morte le lafciò dote competen- 
te . Nello fteflò Collegio di' Letterati pofe un'altro giovanetto per 
nome Pietro , il quale comparagli avanti mezzo nudo e pezzen- 
te ; jnteneritofi a tale viltà il cuore fuo pietofo , lo fece fubito de- 
centemente venire , mantenendolo per molti meli , finché fu am- 
melfo in detto Collegio . 

Ebbe un giorno avvifo , che vicino aS. Pietro abiravanodue 
povere donne foraltiere deftitutedì ogni umano foccorfo , ed una 
di effe era Ugonotta . Motto Mariano a compaffione di loro , man- 
dò fubito una carrozza con perfona fìcura a prenderle , le fofteatò , 
e provvide di tutto il bifognevole , facendo catechizzare la mifera 
Ugonotta; la quale fattali Cattolica, entrò per mezzo di lui nel luo- 
go piodi S. Sirto , e l'altra dopo alcuni meli fece a fue fpefe ricon- 
durre alla patria . 

Con Umile abbondanza di cariti fovvenne ad un nobile Fran- 
cete, al quale mancando il danaro da poter vivere, fii da Mariano 
fomminiltrato il bifognevole , finché flette in Roma , e nel partire 
gli diede venticinque feudi pe 'J viaggio . 

Parimente ad un'altra povera donna Ugonotta ibecorfee fieli' 
anima, enelcorpo, mentre coirei per opera fua abiurò l'erefia , e 
fi accasò con un Cattolico, forum ini Arandole eflo la congrua do- 
te ; e dopo fpofata , diede quanto era neceflàrio , per ritornare in- 
ficine col marito alla patria . 

Ad ud padre di nafeita qualificata , ma caduto in eftrema po- 
vertà 
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vertà.per la quale flava gravemente tentato dì profiituire tre Tue fi- 
gliuole infidiate da pedone dì alto affare , accorfe così opportuna 
e provvida la mano caritatevole di Mariano ■ ch'egli poi foleva chia- 
marlo un'altro Tanto Vefcovo Nicolò; né mai dedite di ajutare 
Je dette figliuole , finché non prefero flato , facendoti due di effe 
Religiofe . 

Cercava dì efferc informato , quando nelle pubbliche carceri 
fi trovane alcuno , che averle famiglia povera , ed in pericolo di 
perdere l'oneftì ; e in queiti cafi fubito s'interefiava con ogni pre- 
mura ed efficacia a procurarne la fcarcerazione ,- e intanto con li- 
moline follevando le miferie della famiglia , provvedeva a i bifogni 
loro dell'anima , e del corpo. 

A quelli poi , che chiamati da Dio alla Religione , fi rifolve- 
vano di feguire gl'inviti dello Spirito fante fovvenivacon tanta ca- 
rità , che li manteneva di tutto ciò che bifognava, impiegandovi 
molte centinajadì feudi : e fu così grande il numero di coloro , che 
mandò in varie Religioni , che appena ve n'era una delle olfervan- 
ti , dov'egli non aveffe molti de' litui penitenti . 

Nè contento d'impiegare tutto il danaro che aveva.in beneficio 
de' poveri , giunte la fua carità non di rado a privarli ie* proprj ve- 
ftimenti , per ricoprirne i poverelli di Crlfto . Trovandoli una vol- 
ta in viaggio in tempo d'inverno , e incontrandoli in uno che mez- 
zo ignudo pativa gran freddo , fi fpogliò della propria camiciuola , 
contentando/! piuttolto di patire lui . che di vedere altri patire . 
Così ancora capitandogli un giorno un povero Sacerdote , il quale 
fi raccomandò al Servo di Dio , per avere un pajo di calzoni , di- 
cendo patire gran freddo , per effere nel mefe di Febraro ; egli lì ri- 
tirò da parte . e levatili di dolio i proprj , li prefentò al Sacerdote ; 
benché quelli ammirando la Angolare fua carità , non ii volcffe ac- 
cettare in modo alcuno , per quante iflanze gliene faceffe Mariano . 

Soleva per fervizio de' poveri tenerti intelbcon un fuo peni- 
tencedi profellìonc Sartore , per mezzodì cui procurava, che con 
rifparmio veniflèro rivelli ti molti poveri , che di mano in mano gli 
capitavano . Aveva ancora chi fi prenderle cura di comprar con van- 
taggio fcarpe , calzette, biancherìe , ed altre cofe che loflero bifo- 
gni- 
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gnate, a fine di provvederne prontamente , e nel maggior numero 
poflìbilc quei maidici . che k Divina provvidenza gl'inviava . 

Aveva però per maffìma , effcr carità affai migliore il provve- 
dere i poveri di roba , che dar loro denari . „ Imperocché il danaro 
( diceva ) nelle mani di un provido ìimofiniero vale affai più , ed è 
più utile.che nelle mani di un poverello „ : oltreché riconofceva un 
non sòche di ferviti» Ipeciale e caritativa nel foggettarlì alar loro 
da economo , e da provveditore . 

Per quello effetto fi prendeva i) pendere di fare in modo , che 
a molte famiglie fi porta (fedi giorno in giorno quello che era ne- 
ceflàrio al loro foltentamento ; e dove non poteva egli arrivare . 
(limolava ed efortava con grande efficacia le pcrlòne ricche -Aie pe- 
nitenti di fupplirealle necellìti de' bifognofi . Cosi ancora a quel- 
li , che potevano lavorare , cercava occafioni d'impiegarli , e lavo- 
ri da fare , acciocché col guadagno delle proprie làtiche potefTero 
mantenere le loro famiglie , e l'uggir l'ozio, e con l'ozio i peccati . 

Giunte ancora molte volte a portare egli tic ilo ad imitazione 
di S. Filippo alle cale de' poveri quello , ch'era loro neceiTario, foffe 
per cibarfi , o per veltirtì ; e diceva di provare un gullo particolare 
con folamentein fovvenirein tal maniera quei mefehinì , ma in fare 
lóro da facchino , e da iérvìtore per amore di Grillo . 

Nella dillribuzione poi delle limoline aveva preferi tre asé me- 
defimo quelle regole . ,, Mira puramente la maggior povertà , la 
maggior calamità , ed il maggior pericolo . Guardati con gran ge- 
lofia dal genio . ed inclinazione, e da' rifpettì umani . Opera con 
configlio , e ftudia di cavar bene per l'anima de' poveri . Guardati 
quanto (ai, e puoi , che non te ne fegua lode , o comodo-,,. 

Avendo il Signore difpoflo di mandare alla città di Roma il 
flagello della pelle Dell' anno 1656 fotto il Pontificato di Aleffan- 
dro VII. di fan. mcm. : parve a Mariano una bella occafione di fare 
un facrifìciodi Tua perfona per fervizio de gli appellati . Che però 
non potendo ciò efeguire lenza dipendenza del Supcriore della Con- 
gregazione , chealloraera.il Ven. P. Pier Francefco Scarampi ( il 
quale , come altrove fi diffe , in quella occafione morì vittima della 
catità al fervizio del pubblico lazaretto J fece una lìbera , e totale 
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offerti di sé fteffo al medefimo Padre Scarampi con quelle parole 
fcritte di Tuo pugno : „ Io Mariano Sozzini Sacerdote indegno della 
Congregazione dell'Oratorio depongo liberamente la mia vita e 
perfora nelle mani del mio Padre , il Padre Pier Francefco Scaram- 
pi , acciocché l'offeritesi a fuo arbitrio al Vicario di CrìiloPapa 
Aleflandro VII. , fenza alcuna limitazione , o riferva „ . Ma Iddìo 
gradì bensì la buona volontà del fuo Servo , ma difpofe , che la fui 
offerta non foflè accettata da'Superiorj . 

Altrove fi dine , quanto grande foffe la premura di Mariano in 
confervare la fcambievole carità , e cordiale unione tra' (oggetti di 
Congregazione , fpecialmcnte nel tempo che fu Superiore di effa : 
dimodoché lì può fenza efaggeraz ione dire, che. quella era la pupil- 
la de gli occhj fuoi , preferendola ad ogni altra cofa , efopportan- 
do tutto.purchè quella rimaneffe illefa . Tuttavia acciocché meglio 
apparifea , quali folfero i fuoi fentimenti in tale materia , ci Ha per- 
metto per concilinone di quello capitolo riferire quello , cheferiflè 
ad un Padre di una Congregazione dell'Oratorio dello Sfato Eccle- 
fiaftico ; il quale fotto pretéfto di zelo , e di maggior bene fi lafcia- 
va quafi trasportare a rompere quello bei vincolo della carità, che 
è l'unico , che tiene infieme uniti i foggetti delle Congregazioni . „ 
Padre mio , V. R. mi creda che la comparito dì cuore , e che pefo 
le fue ragioni per quello , che vagliono : ma dirò a V. R. quel , che 
foglio dire a'mìei penitenti capaci di fpirito , & anco a' noftri Pa- 
dri. Dicoloro, che non dichino mai: hó ragione; ma dichino 
unicamente quel , che vuole in quello cafo l'umiltà , e la carità : 
poiché fe mettiamo in difeorfo chi ha ragione , la virtù fenza dub- 
bio Tempre la perderà - Mi pare che lìa un ottimo cambio , perdere 
uninterefie, & acquiftaré un grado di virtù , e di merito- Chi ce- 
de avendo il torto , merita poco ; chi cede avendo ragione , me- 
rita alfa i (lìmo . forfè (ì potrebbe dire in contrario , che non fi zela 
per sè , ma per il ben pubblico . Ma però è vero , che al ben pubbli- 
co poco importa la vittoriadi quel tal punto ; ma alfaiflìmo gl'im- 
porca il mantenimento della fama carità fraterna , la quale fola mu- 
ta in paradifi le Comunità , e le cambia in inferni , fe quefta lì per- 
turba - E mi creda, che quello ; Ho ragione ; tiene in rovina mol- 
te 
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te Religioni . Non dico , tlie non fi deU» deuderare , e procurare 
■1 rimedio de' difordini ; ma credere, che il maggior disordine di 
tutti è la perdita della fraterna carità , e cordialità . Vorrei che 
cercaflìmo i rimedj , ma con pace di cuore , e che Ji cercaflìmo , 
quanto Iddio vvolc , quando vuoie , e niente più . E quando lì cer- 
chiamo fuori di quelli limiti della pura volontà di Dio , cerchiamo 
in verità noi fteflì , e lenoftre fòdiffazioni colori te con ia verità. 
Loderei che V. R. procurane i rìmedj ai loro correnti difordini da 
lei accennati , che a mio giudizio ci fono ; ma prima coli' orazio- 
ne ; fecondo con proporli modellameli te a chi tocca ; terzo con chie- 
derne concordemente il pareredi chi po(Ta averne buona evirtuo- 
la cfperienza :e poi crediamo, che quei difordini, i quali non fi pof- 
fono rimediare fenza pregiudizio della carità , è Tegno che Iddio 
vuol permetterli per noilra croce e mortificazione &c. „ 

Finalmente fcrivendo ad un Religiofo, da cui fu pregato dì 
qualche documento fpirituale , fopra tutte le cofe gli raccomandò 
la carità fraterna con lefeguentì infuocate parole , dalle quali ogn* 
uno potrà feorge re , quanto quella virtù folfe radicata nel fuocuo- 
re , e quale la pratica , che ne teneflè : „ Super omnia ameni btc cari- 
taitm haiittt , quod eji vmeuhimpirfelìionis . Ellèndo la carità la mag- 
giore di tutte le virtù , merita per confeguenza che s'invigili , eli 
affatichi per acquillarla , e confervarla più che ogni altra virtù. 
Bifogna rifolverfi di volere avere fempre un buon cuore pieno di ca- 
rità , e di dolcezza verfodi tutti . e maffime de'fuoi Confratelli, con 
credere bene di tutti , parlare bene di tutti , voler bene a tutti , 
feufar tutti, defiderare di cuore e procurare il bene di tutti , eoa 
prefiggervi una regola inviolabile di far fempre qualche bene , alme- 
no con l'orazione i a chi ci fa qualche male. La carità c'infegna , 
che ci guardiamo da certa forte di zeli , che fotto colore di giulH- 
aia , e di ben pubblico ci amareggiano il cuore contro i nolìri prof- 
lìmi . Spello avviene alle perfone fpirituali, che pacione movemnr , 
£r ztiutn putamus . La carità c'infegna che ripartiamo egualmente il 
noftro amore a tutti fecondo l'ordine della carità, fenza privata par- 
zialità verfo alcuno . C'infegna che in catodi diyifioni , e fazzio- 
ni, il fervo di Dio lì mantenga eoa cuore fpaflìouato, & egualmente 
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qmlfitii gran pregiudizio d'ìnterefL-.d onore P &:. . piutralìo che 
fare un minimo (capito di carità , e fi ricordi che con lì buam , e 
virtuali è molto facile il confermare l'amore ; ma quando s'incontra 
ne' noftri prollìmi la malignità , l'ingratitudine , la perfidia , la ca- 
lunnia , la perfecuzione &c. allora la carità vien coRituìta nella fua 
perfezione , ed è la virtù propria de' Santi „ . 

CAPO VI. 

Dilla Religione, e Divozione di Mariano . 

DOpoche Mariano fu dal Signore chiamato alla milìzia cecie- 
fiaftica nella Congregazione dell'Oratorio , avendo dato , co- 
me altrove fi notò , un perpetuo bando alle vanità del mondo , ed 
ai negozj (ecolarefchi ; impiegava tutto il fuo affetto , e h più feria 
applicazione , per fare degnamente le opere di Religione annelfe al 
fuo flato. Fatto per ubbidienza Sacerdote, concepì una ili ma fi 
grande di quello fublime grado , che dopo molti anni fe ne riputa- 
va indegno; onde fcrivendo ad un Padre della Congregazione di 
Spoleti . ebbe a dire .„ Confetto a V. R. che i miei molti annidi 
Sacerdozio mi fpaventanonel cofpettodi Dio ; efe io poteffi reite- 
rare i miei anni , l'afficuro , che appetterei più rigorofe obedienze , 
che non liò fatto , prima di lafciarmi indurre ad uno flato così im- 
proprio a me ; preghi Iddio , che io incominci ad effer quel che 
devo &c. » . 

Per veflirfi meglio dello fpirito Sacerdotale, e Tempre più 
perfezzionarfi in effb , oltre al lume , che chiedeva continuamente 
a Dio , fi applicava fedamente alla lettura di quei libri , che tratta- 
no di tal materia; cfpeflb conferiva con uomini di fpirito per rice- 
verne inflruzioni del modo di fantificarG nel fuo (lato . 

Faceva le funzioni ecclefialliche con tale fpirito, c con una 
attenzione sì divota e maeftofa, che rapiva gli occhi , ed il cuore 
di chi lo rimirava. Era efartiltimo nella puntuale oficrvanza delle 
fagre Rubriche ; le leggeva a quello fine , e rileggeva frequente- 
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mente; e foleva efortare i Sacerdoti novelli a fare il medefimoì e 
fpecialmente a leggere ^ e "° ' e Rubriche de defettibili MiJJk per non 

Per quanto glielo per mette fiero le fue molte occupazioni , fo- 
leva fervirecon molto gufto la Mena ; e fino ne gli ultimi anni di 
fui vita, benché incomodato da una piaga di una gamba , G sforza- 
va di fervirla . 

Celebrava ogni giorno l'auguftiflìmo Sagrifìzio , e ciò faceva 
con tanta compunzione, e veemenza di fpirito , che ne ridonda- 
vano manifeffi contrafegni anche nel fembiante , infiammandofegli 
notabilmente la faccia, e borrendogli da gli occhi copiofe lagrime , 
particolarmente nel fagro tempo di Paflìone . 

Era divotiflìmo della Paffione del Redentore ; e prima , o do- 
po iaMefla, fecondo l'opportunità del tempo che aveva, cranio 
collume , di fare qualche divota coniìde razione fopra la medefima ; 
E quando la Rubrica lo permetteva, godeva Tom ma mente nel Ve- 
nerdì celebrare la Melfi delia Paffione . 

Dopo celebrata la Melfa , amava di trattenerli lungo fpaziodi 
tempo in ferventi colloquj ed affetti col fuo Signore , quando pe- 
rò l'ubbidienza non lo cliiamafie altrove . Così ancora fpefio vifita- 
va l'auguftiffimo Sacramento , e prolongava in quefte vifìte le fue 
dimore: folito dire aquefto propofìto , che lìccome il gran caldo 
che proviamo l'Eikte , deriva da due cagioni , cioè a lunga falis mora. 
nel nollro Emisfero , tir a frequenti radiormn repercnjjìone : così appun- 
to è uccellano dimorare lungamente alla prefenza di Gesù Sagra- 
mentato vero fole dì giufìizia , c riceverne con frequenza i riverberi 
del fuo celefte fuoco , per effere infiammato del Tuo Tanto amore . 

Tra le principali azioni di Religione fpettanti al fuo fiato, 
dopo il Sacrificio della Melfa , confiderava la recitazione quotidia- 
na del Divino Officio , perchè con elfo gli Ecclefiaftici la fanno da 
Miniftri pubblici della Chiefa, e come Legati del popolo Criftiano a 
lodare Dio, ed implorare le fue mifericordie . Perciò voleva che fi 
cercaife il tempo migliore, e più opportuno per adempiere quello 
carico' fenza fretta , e con divota attenzione . Per guliare lafoavitì 
della fàgra falmodia , voleva fi procurane l'intelligenza de' falmì 
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con l'ajuto di qualche figro Efpofitore del Salterio , chéilh dottri- 
na unifieia pietà , e devozione; ed egli aveva in gran pregio il Ti- 
telmanno , e il Yen. Cardinale Bellarmino . 

Prima dì recitarlo, foleva invocare lo Spirito fanto con l'inno 
Vini Creator Spiritili , che ripeteva al principio di ciafcheduni Ora 
Canonica . Era sì grande fa divozione , e foavità di fpirito , che 
fperimentava nel recitare l'Officio , che fembrava come alienato da 
fenfi , e rapito in Dio ; anzi comunicava ladivozione fino a quelli 
che feco lo recitavano , come di sè medefimo attefta il Signor Anto- 
nio Sanfenotti nobile Eccleliaftico dì Torino , ed uomo di gran bon- 
tà: „ Molte volte (dice egli) fono flato invitato da quello vene- 
rando Padre a recitare in Tua compagnia l'Officio Divino , il che io 
aveva per grazia Angolare, ed ho fatta rincflione, che patendo 
d'ordinario nella recitazione d'elfo grandiffime diffrazioni ; quando 
lo recitavo in fui compagnia , me ne rkrovavoaifattolibero ; pa- 
rendomi di recitarlo in compagnia de gli Angeli ; e non era fuor di 
propofito , mentre lo confideravo , come un'Angelo in carne per li 
purità , e fintiti de' coftumi &e. „ 

Ancorché foflè infermo , voleva con gufto grande del fuo fpiri- 
to pagare quello tributo di lode a Dio , fe per avventura non gli 
folfe fiato efpreifamente proibito dal medico: nelqualcafo, ad 
imitazione di S.Filippo, procurava di udirlo a recitare da qual- 
che Sacerdote, ftandovi egli fempre attento , e con maravigliofo 
raccoglimento . 

Inoltre riguardò fempre l' orazione , come debito principale 
del fuo Inilituto, che dal fanto Fondatore volle fi chiamalTe dell'O- 
ratorio , per ricordare a' fuoi figliuoli, che l'efercizìo dell'ora- 
zione doveva eflèr loro a cuore fopra d' ogni altro . Aveva Maria- 
no le ore affegnate per l' orazione , e quando prevedeva qualche 
impedimento dalle opere citeriori di carità, foleva rubarle ai 
fonno , impiegandovi quelle della notte . 

Ogni inno deftinava alcuni giorni ad un maggiore ritiramento , 
per attendere in quelli con lìngolar fervore all' orazione e medita- 
zione delie cofe di Dio . 

In più luoghi fi e notato, come in tutti i fuoi officj e mini- 
fieri. 
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fieri , avevi per eollume di ricorrere ali' orazione , per efercitarli 
con frutto : ori aggiungo , che in tutte le rifoluzioni , che doveva 
prendere, faceva precedere femore l'orazione; anzi nelle rifpolle, 
che diva all' improvvifo a i queliti , che gli erano fatti , G oflerva- 
va , che prima alzava la mente a Dio , e dal Padre de' lumi chiedeva 
grazia di conofeere il Divino volere, e fecondo quello regolare le 
fue rifpofte , e proferire il fuo fentimento . 

Procurava di caminar feropre alli prefenza di Dìo , con che 
mettevi in pratici quel documento del Vangelo ; Oporm fempcr 
orari', & non dcficire. A quello effetto ufava frequenti (lì ma mente le 
afpirazioni ed orazioni , chiamate jaeuUrorie > delle quali racco- 
mandava l'ufo anche a gli altri, ilimando fopra tutte quelle , che 
Iddio mette nel cuore , fenza ftudio ed elezione propria . Ma dice- 
va che per meritarle , e per ricevere da Dio il dono di camirure alla 
fua prefenza , bifognava elfere umile e fiaccato dalle proprie como- 
dità , da sè ftcflb , e dal proprio giudizio , e fuggire la troppa lo- 
quacità , e la foverchii aniìetà e follccitudine , eziandio nelle 
cofe buone . 

Portava un profondo e religiofo rifpetto alle parole della fa- 
gra Scrittura , della quale con lo itudio e con la meditazione con- 
tinua ne aveva acquieto un felice pofieflb . Il Teftamento nuovo, 
e fpecialmente 1* Epiftole di S. Paolo , erano le fue delizie ; quelle 
leggeva, quelle meditavafovente; e per averle fempre pronte , le 
portava feco in un piccolo volumetto , come fuo indivifo e gioconr 
didimo compagno. Raccomandava ancora con molta premuri a 
quelli di Congregazione a procurare d' impofieirarfi bene della fa- 
gra Scrittura : e quando fu Prefetto de' Giovani , fi aflunfe fponta- 
neamente il carico di chiimirli ogni giorno in fua camera , e fame 
loro fpiegire un capìtolo per volta ; ed eflendod egli pure prima 
preparato con vedere quaJche dotto Commentatore , gì' inftruiv» 
con mirabile chiarezza , acciò intendeflero la lettera , e ne perte- 
traflerolofpirito . 

Tu divotifllmo della Madre di Dio, verfodicui aveva fucchii- 
to col latte una tenera e Angolare divozione , la quale col crefeere 
de gli anni lì andò fempre più aumentando > e giunfe poi al colmo , 
-— quando 
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quando venne ad abitare nella fua Cafa , e fuammeflb tra'fuoi fi- 
gliuoli nella Congregazione dell' Oratorio , la quale riconofee la 
Vergine per fua madre , e protettrice e per fondatrice dell' Inliitu- 
to , iiccome la foleva chiamare S. Filippo . 

Riflettendo egli al nome , che aveva forti» nel Bartefimo, 
alla Patria , che (ì gloria d* intitoìarfi Civìl&s Virgims , ed alla Con- 
gregazione a cui era afe ritto , con grande affetto fi riconofeeva 
tuttodì Maria:Prtt™(coslGer»notttoJ#Btmi<if & fimilìa timi. 
E quindi prendeva motivo d' eccitarli in maniera fpeciale a] culto , 
ed alla venerazione di queila gran Regina ; quella teneva fe;npre 
nel cuore ; quella aveva ire-quen temente in bocca : a lei afpiiava 
fovente con orazioni jaculatorie ; a lei con gran fiducia ricorreva 
in tutti i bifogni , ed occorrenze si proprie , che altrui . 

Portava fopra il nudo petto una piccola immagine della Ver- 
gine copiata da quella , che fi venera all'Aitar Maggiore della Chie- 
ìa ; e diceva, queita efiere la fua gìoja . Pareva che non fapciTe ne- 
gare cofa alcuna a coloro, che glie la chiedevano in nome, e per 
amore di Maria . Vifitava frequentemente le Chiefe dedicate in J ilo- 
onore ; e con particolar divozione , e preparazione celebrava le 
fue felle . 

La fteffa divozione verfo la gran Madre dì Dio procurava d' i- 
ftillare negli altri . H tema de' fuoi fermonì fpelfo era fopra la di- 
vozione alla Vergine , e per qualche tempo collumò di raccontare 
qualche approvato miracolo fatto dalla medeiimaa prò de' fuoi di- 
voti . A quelli di Congregazione , già fi difTe altrove , con quanta 
premura ne raccomandalfe il culto e la venerazione , allorché 
n' era Superiore . Ne' fuoi penitenti e figliuoli fpirituali promove- 
va con tutto calore la medefima divozione verfo la Vergine, alla 
cui protezione egli ftelTo foleva raccomandarli con grande affetto . 
E perchè ne aveva fperimentato molto profitto nella direzione delle 
anime ; ad un confeflbre t che V aveva richìefto di qualche docu- 
mento , quello eli ferine tra gli altri : „ SpelTo raccomandi con 
gran fede i fuoi figli fpirituali alla cura della Vergine&c. „ 

Venerava con divoro affetto i fanti Apoftoli , e maflìmamente 
i fanti Pietro , e Paolo , ed era tale la confidenza che aveva in elfi , 

che 
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che in qualfivoglia . negozio , obifogno di rilievo fi portivi con 
gran fede alla, loro Tigri Tombi del Vaticano , ed ivi prolungmdo 
le Tue orazioni , fole va. per lo più da quella partirli con li grazia 
alficurata. Ciò fi fperìmento in gravillìme infermità dimoiti . per 
li quali andando Mariano a porgere fue ferventi preghiere innanzi 
a quel fagro defunto . lì videro con maraviglia reftituiti alla prì- 

Ri ancora fingolarmenre divoto de' SS. Angeli , del gran Pre- 
curfore S. Giovanni Battiita , di S. Maria Maddalena , di S. Caterina 
diSieni, volitando fpetìo il Rio fepolcro alla Cappella dedicata alla 
Santa nella Chiefi di S. Maria fopra Minerva ; di S- Gregorio Ma- 
gno , de' SS. Martiri Papii , e Mauro.de' SS. Martiri Nereo , Achil- 
leo , e Domitilla Protettori della Congregazione , e in una parola 
d:' Santi tutti del paradifo . Leggeva frequentemente le loro Vite . 
e procurava con ogniiludiodi feguirele loro pedate , ed imitarne 
le virtù . 

Sopra tutto nutriva nel fuo cuore una teneri e figliale divo- 
zione verfo il fanto Padre. L'altare dedicato infuoonore, over 
fi conferva il fiio fagro Corpo . e la Cappella interiore , erano l' afi- 
lo , dove Mariano ricorreva in tutte le neceffità fpirituiìi , e tem- 
porali , sì proprie , che altrui . Quivi fi tratteneva lungo fpizio di 
tempo ; quivi per interceffione del Santo , l'anima fui fi riempiva 
di divoti affetti ; e quivi finalmente onndo prendevi lume per re- 
golare sé ftcflb, egli altri asècommelfi nel camino della perfezio- 
ne criltiana . Avei di contìnuo perle mini la Vita del Santo, a 
per apprendere più ampiamente le izionì , e virtù del medefìmo , 
volle rivederci procedi fitti perla fui Canon izazione . Per Ioiteffo 
fine fieri notato tutto quello, che di S. Filippo aveva udito dal 
P. Pietro Confolinì , e converfiva volentieri col Fratello Egidio 
Calvelli , che era flato difcepolo del Santo ; procurando con tutte 
le forze di ricopiare in sè medefìmo ledi luì virtù ; e inqueftaguifa 
elfere non folo di nome , ma co' latti ancora vero figlio e difcepolo 
di S. Filippo . 

:-j P "" CAPO 



□igilìfed by Google 



"4 



Vjta dil Vbn. S»rvo di Dio 



CAPO VII. 
DclU Prudenza di JUarunu. 

FU Mariano dotato di uni rara e Angolare prudenza criftiam , 
per la quale era in grande ftìma preflb di tutti , e il fuo confì- 
glio da ogni forte di perfone ricercato. 

Fu impiegato in varj minifteri del la Congregazione , e ferial- 
mente di Prefetto de' Giovani, e di Superiore; e in tutti riufcl si 
bene , e diede tale fodisfazione , che nei primo fu confermato per 
dieci anni , e nel fecondo per anni quindici feguitamente ; e vi 
avrebbe continuato (ino al fine, fc la Congregazione non avene con- 
defeefo a liberamelo tre anni in circa prima di fua morte.per le re- 
plicate fue ilìanze , e per le gravi infermiti foprag giuntegli , come 
fi è detto nel primo libro . Sapeva egli temperare il fuo zelo per 
l'olfervanza dell' lniticuto con tale foavità e diferezione , cheefi- 
gevada foggetti ciò che voleva, , fenza difguftare veruno. Efealle 
volte era coftretto di ufare il rigore , e fare qualche correzione ; 
raccomandando prima l' affare a Dio , e al fanto Padre , fi regolava 
con maniere sì prudenti , che quei medefimi , che venivano corret- 
ti , confettando il torto , fi arrendevano al fuo volere , e lì emenda- 
vano . Dclìderava, e procurava l" ottimo da tutti ; ma poi in pra- 
tica fi contentava del mediocre , fecondo la diverfa difpoGzione di 
ciafeheduno . Teneva fiflb in mente quel detto di S. Filippo , eflère 
cofa difficililfima il governare foggetti affatto liberi , come fono 
quei di Congregazione ; e però richiederfi in chi governa una gran 
prudenza, e una foaviti non ordinaria : quindi egli fi teneva lon- 
tano da ogni forte di afprezza ; ed ufando fpeflb della diffimulazio- 
ne, a poco apoco, e con maniere forti inGeme efoavi, li gui- 
dava dove voleva , con pari utilità , e loro , e della Congregazione . 

Stava molto vigilante , che fotto pretefto di bene , o di qual- 
che vantaggio temporale, qualunque fi /offe, non s' introducefle 
nella Congregazione lo fpirito del mondo e la falfa prudenza uma- 
na, la quale fuol efTere la rovina delle Comunità Religiofe , e de* 
Convitti ecclefiaitici . Sopra di che ad un Superiore di una Con- 

8«- 
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gregazione fuori dì Roma allora nafcenre fcrifle il feguente avver- 
timento degno della fua illuminata prudenza criftiana:,. Miralle- 
gro de' buoni progredì, con che s'incarnirla la fua Congregazione, e 
mi piace affai che il defiderio d'accrefcerla non le faccia chiudere 
gli occhi alla difciplina ecclefiaftica ; perchè a mio giudicio avvie- 
ne non di rado , che noi altri o per moltiplicare il numero , o per 
conciliare il concorfo , o per awanzarfì nell'interefiè , ci indebolia- 
mo . e cediamo a quello che non dovremmo , con pregiudizio della 
virtù , con foggettarci a' capricci e vanità de' fecolari , de Ì quali 
diventiamo giuftamente vilipendio . 1 Sacerdoti poco efemplari , 
che fono moltiilìmi , fcreditano il noftro flato : al contrario i feco- 
lari fono coitretti ad avere in venerazione quei Saccrdoti,che difap- 
provano le loro vaniti . e maffime mondane &c. „ . 

Ne) dirigere le anime e condurre alla perfezione criftiana per 
iftrade adattate al loro bifogno, aveva un lume e dono particolare 
di Dio; applicando quei rimedj, e proponendo quei mezzi, che era- 
no più proporzionati al profitto de' fuoi penitenti . Con mirabile 
deprezza fapeva infinuarfì negli animi altrui , e quali impadronirfi 
delle loro volontà , per guadagnarle a Crifto ; onde Monfignore 
Strozzi Vcfcovo d'Arezzo altrove mentovato , che per molti anni 
era flato fuo penitente in Roma , dice di lui . „ Ammiravo nel Pa- 
dre Mariano la prudenza de' Santi neil'efercilar le virtù in grado 
«osi eminente , fenza lafciare il grande ajuto de' predimi, e nel con- 
figliar l'ottimo, fecondo lacapacttà di cialcuno praticamente con 
di fere ti n'irne , ma lòrtillìme maniere &c. „ . Sopra di che , per noa 
dilungarmi inutilmente , mi rimetto a quanto lì è notato nel capo 
fettimodel primo libro. 

Benché l'umiiilfimo Servo di Dio proeuraiTe con ogni indu- 
firia di tenerli lontano dalle Corti ,e dal commercio de' Grandi; tura- 
ta via gli convenne più volte cedere all'autorità del fommoPontefi- 
ce , ò di Cardinali , edialtri perfonaggi principali , che voi Imo 
udire il fuo parere in affari graviflìmi ; ed alcuni lo coftrinfero 
eziandio a dare loro in ìfcritto copiofe ì 11 ru t i oni fopra la maniera 
di regolarfi ne' loro minifteri . 

\a fan. mem. del Ven. Innocenzo XI faceva tale ftima della 
P 2 prude n- 
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prudenza diMariano, che fpeflb voleva il fuo condglìo in nego?} 
rilevantiffirm : mu\ corrr va opinione comune per Roma e non fen- 
za fondamento , come li Jirà. altrove , che avelie difegno di farlo 
Cardinale , per valerli dell'opera e del configlio di lui nel governo 
di S. Chiefa: benché poi, effondo Mariano mancato di vita primadcU 
la promozione , non potene metterlo in efecuzione . 

Nella Sede vacante della S. M. di Clemente X. ad iftanza di un 
.gran Porporato fu obbligato di ftendere in ifcritto una iftruzione 
pe'l futuro Pontefice , fopra la maniera di regolarli nel Pontificato , 
di rimediare a' difordini allora correnti in Roma, e di amminiftrare 
fantamente quell'ai tiflìma dignità sì per riguardo alle cole fpiritua- 
ìi ed eccleftafliche , si anche intorno a gli affari dello ftato tempo- 
rale . Fu quella iftruzione ricevuta con lode ed approva 2 ione univer- 
fale . E in verità da etfa ,che li conferva tra' manoferitti della libre- 
riaVallicellana, e di cui le copie anche di prelente vanno perle ma- 
ni di molti, da elfi , dico, benché dal Servo di Dio dettata in fretta, 
perfodisfare a chi ne Ioavea riebieiio ; fi feorge facilmente quan- 
to grande ed illuminata foffe la fua prudenza , e quanta ancora la 
fua libertà criftiana , e modeftia inGeme in accennare gli abufi, che 
in quei tempi correvano , ed in proporre li mezzi più proprj , ed 
efficaci per rimediarvi : di modo che eflèndoG letta , e confiderati. 
da un grande Ecclefiaflico , lo fece e/clamare r Vtìnam «franimi dc- 
tnandarcntur , qit<e Vir ilie prejiantijììmiit documenta tradidii & nnfcri- 
jrfit canoremo in Conclavi farro Cardtitahitm Collegio 1 Obturartntur ma- 
ledicimmm Htreticorttm ora: Scbìfmatkii Ecdifu difeifft txcufathnc: & 
priucxtus prariperentur : vincaia, quibus Regna omnia ebrijiiana eum Ec- 
clefia Romana connecluntur , jiringirentur arcìirts : mrtrmurantiiim gus- 
reU fipirentiir : orniti Fcclefi* ordints reflorerent , Climi maxime : ea de- 
nique compendiar via ejfet & effìcacior ratio , Infidelium adwrìDeico- 
gnitionem & tulttim pirduccndornm . Supremamliitmen ex ìntimo af- 
fittii invoco, oc deprecar , ut eam mentem , hoc Jbid'mm , hoc confilìum 
m ejm cor infundat , ciàfiias in tetris vites coimnifit ad communan no* 
Jiram anmiumqttt falnttm . 

Ad iftanza parimenti di altro Cardinale fece una fìmile iftru-. 
aione, che lì conferva comefopraj nella quale diede almedefimo 

Cardi- 
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Cardinale varj bellilfimi documenti del modo di regolari! nella fui 
dignità , e di efercitare la fua carica con ifpiiito di vero Ecclefiafti- 
co , e di Principe di fama Chiefa . 

Trovo ancora edere itati da lui comporti certi avvertimenti 
fopra il miniftero Epifcopale , ripieni di fpirito Apoftolico , per 
éferci tare con frutto delle anime quella fublime ed Angelica digni- 
tà : de i quali favellando Monlìgnor Vefcovo di Arezzo più volte 
nomina to,in una fua lettera dice tra le altre quelle paiole:,, Ho letti 
i nobiliftìmi penGeri del noif.ro buon Padre Mariano , ma con fora- 
marnìacorifufione; perchè fra tante buone qualità , ch'egli gi urta- 
mente pretende in un Vefcovo, io non ne trovo nè puruna&c.,. Per 
quante diligenze io abbia fatte, non m'è riufeito rinvenire copia di 
detti avvertimenti ; onde credo, che lianfì perduti con molte altre 
cofe , e notizie appartenenti al Servo di Dio ■ 

Moltirtimi Religiofi di primo rango , Prelati , e Vefcovi ricor- 
revano al Servo di Dio , per ricevere in voce, o per lettere il fuo 
coniglio : A' quali tutti dando egli piena fodisfaziooe, nereltavano 
fommamente contenti , benché alle volte fi trattarti di cofe , che 
parevano fuori della fua sfera : Onde il Cardinale Bernardino Rocci 
ebbe adire, che il Padre Mariano oltre la perizia dellecofe difpi-, 
rito in fomrno grado , aveva ancora e prudenza e capacità per tut- 
te l'altre cofe ; e che il fuo fentimento era riconofeiuto per molto 
adattato nelle cofe eziandio temporali . 

Erano inforte gravi diflènlioni tra due Perfonaggi di alto affa- 
re , e perchè ambedue con vigore foftenevano le proprie ragioni , 
pareva cola di fpe rata il tentare di riunirli . Fu pregato da comuni, 
amici Mariano adinterporfi ;ed egli bramando di rifarci re tra loro, 
la interrotta carità , volentieri accettò l'impegno: e feppe con tanta 
prudenza e deftrezza maneggiare il negozio , che in breve tempo 
li pacificò infieme, e riduITe le cofe al fine bramato . Nè fu quella 
fola volta, che procurò, ed ottenne la riunione de gli animi alte- 
rati ; ma raoltillìme volte , ftimolato dalla fua carità , intraprefe 
con gran prudenza.e con pari felicità terminò fomiglianti maneggi., 
Stava in Roma una Donna , che veniva tenuta in concetto di 
gran bontà, onde molte peritine Religiofe fpecialmente monache, 
■ ■ , brama- 
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bramivano di vederli , e di parlarle . Alcune di quelle lì vallerò di 
una perfonadi grande autorità , acciò Mariano , da cui dipendeva 
il confefToredelIaDonna , dette a quelli licenza , e facoltà di man- 
darvi» . In taleoccaGone diede pure Mariano un gran faggiodi 
Tua prudenza ; perchè non volle in conto alcuno condefcendere all' 
iftanza fattagli , anzirifpofene' Tegnenti termini. ,,La tale . della 
quale V. S. mi fcrive , e donna a mio giudicio di bontà , e di fpiri- 
to; ma il metterla sii la riga di fanti , e di profetefla, è l'ultima fui 
rovina. Io ho pregato il fuo confelfore , che tronchi ogniftradaa 
quelle apparenze , e che in particolare non li lafci accodare a mo- 
nache , tra le quali ia vanità, e la curiofità è maggiore ; riducendofi 
il punto a chiedere predizioni del futuro, interceffioni appretto Dio 
di cofe fpropofiutc, oflèrvaziont d'eflafi. mercanziole fpirituali 8tc. 
Onde io ho pregato il m'edefimo Padre confettine , che fi ferva del 
mio nome per efcluder tutti , e mi creda che il bene della Donna 
richiede così &c. „ . 

Nelle fue determinai ioni procedeva con molta maturità, e 
Tempre con umile ricorfo a Dio per riceverne dall'alto i lumi necef- 
farj ; e poneva in pratica, per quanto fofle poflìbilc , la mattìma di 
S. Filippo , di non rifolvere cofa d'importanza o per sè , o per altri, 
fenza premettere tre cofe , tempo, configlio, ed orazione, E ciò 
particolarmente olferva va intorno le vocazioni ; poiché ■ diceva : ,, 
Le vocazioni di Dio fono molto difficili ad accertarfi , ed io confef- 
fo,ehe non fen«i trepidazione foglio proferire il mio fentimento „ , 
Elfendo una volta interrogato intorno alla vocazione di unaperfon» 
ch'era guidata da un'altro confelfore , non volle ingerirvifi in con- 
to alcuno , ma rifpofe : „ Quello che il Signore IddiovogJia dal Si- 
gnor N. , io lo giudicherò daquello che S. D. M. C degnerà d'ilpi- 
tare n chi ha cura di guidarlo: ed io prometto di contribuirvi del 
mio qualche fredda orazione; che d'altro non mi balìa l'animo,, , 

Grande fpecialmente era la circofpezione , e prudenza di Ma- 
riano nell'efaminarc la vocazione di quelli , che facevano illanza di 
eflèrc arameli! in Congregazione . Allorché doveva , come Supe- 
riore , proporre qualche lòggetto ; raccomandiva prima l'affare 
con replicate orazioni a Dio , e al fanto Padre ; e poi ufava tutte le 
poffibili 



pofTìbilì diligenze umane per informarli delle qualità del medefimo 
si intorno allofpirito ecoflumi, slanche circa il talento e capa- 
cità per adempiere gli officj Sacerdotali dell'Iflituto . Seguendo 1» 
madìrna di S. Filippo , che fi teneva notata tra gli altri luoi docu- 
menti , cioè che il fanto Padre fi dichiarava volere in Congregazio- 
ne pochi , e buoni, non fi lafci ava piegare da qualunque rifpetto 
umano , e nemeno dalla fcarfezza de' l'oggetti; Jicchè s'induceiFe a 
facilitare l'ingreifo in Congregazione a veruno, a cui mancafTero i 
due principali requifiti , che preferivono le Coniiituzìoni : Vtjint 
homines probatd-viu, & mutimi ìdonti , & quxjì ad Infliiutum nari . 
Avanti che ne parlafTe in Congregazione , foleva proporre al fog- 
ge tto ledifficoltà, cheavrebbe incontrate nello (tato di vita, che 
intraprendeva , piuttoftoefagerandole , che diminuendole ; accioc- 
ché mifuraflè bene le fue forze prima di rifolvere, e non gli giungef- 
fero nuove. A quello fine aveva formati alcuni brevi avvifiper 
iftruzione di quelli , che delideravano entrare in Congregazione , li 
quali ftimiamo bene di rapportare nel feguente capìtolo . 

CAPO Vili. 

Awìjì iti P. Minuto Sozzi/si pir quelli ehi iifiiirau 
tnirart inCangrtgazìimt. 

ESfendo che amnii cnnvìBiti difficili* , è necefTarìo, che prima che 
l'uomo deliberi di tale fiato nella propria perfona , confiderà 
le difficoltà, che vi poflbno efiere , e quelle chepoflbno nafeere; 
non baftando il fapere la perfezione della Regola, la fantità del Fon- 
datore , la bontà de' Convittori , e l'apparenza efierna; poiché an- 
che fra gli Apoftoli , ch'erano flati eletti da Crillo , ed a' quali egli 
fopraflava ,eche non erano più di dodici, vi fu unGiuda che lo tra- 
dì , un Pietro che lo negò .oltre di verfe imperfezioni che leggiamo 
de gli altri : e però chi Crede di trovare tutti Angeli , e di non avere 
a vedere, & udire cofe di poca edificazione, ed alcune volte di fcin- 
dalo, s'inganna all'ingrano; e prenda pure qualfifìa più accreditata, 
e finta Religione che li uovi , come fu fanra quella di S. francefeo , 
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vivente elfo; e nondimeno ebbe un Frate Elia che gli diede tanto' d* 
fb r pirare , ed no fri Jacomo Coppello uno de' primi fuoi dodici 
Compagni s'appiccò come un altro Giuda . 

E 1 però bene , che fi ponghi innanzi a gli occhi, prima di porfi 
nella milìzia di Crifto . le temprile, che poffòno nafcere , peichè; 
jaeula M/ani feritoli que fruviimtur ; e confi.jeri fopra tutto , che- 
quelle ombre fra i viri colori della pietàcrilliana fono necelfariiffi-, 
me , per fare fpiccate maggiormente la virtù , la pazienza , e la fo- 
dezza, la prudenza, e la compaiììone de' buoni , che però dicelo. 
Spirito Tanto : Fili, acctden; adftrvhuttm Dei, fin injujìim & timore, 
& prtpam animamluam ad tentatknem . 

Prima dunque dovrà confiderare , che quanto più numero di 
Fratelli trovarà , tanta maggior varietà di coftumi vederi , il che 
tuoi cagionare gran travaglio a chi non hi Io fpiritodi S. Catarina, 
da Siena ; la quale fi rallegrava in vedere , come il Signore veniva 
fervi to per così diverfe Irrade , e da tutti come Ape ingegnofa nic- 
chiava il mele : ma chi non ha tale fpirito , come che la radice di 
tutti ìmali èl'amor proprio ma(Iìme vimiofo ; ftima di farequelìò 
che conviene ; e peròchi non fa quel che fa egli , Mima che faccia 
ciò che difeonvicne ; e quanto più s'allontana dal fuo modo di fare, 
tanto più lo ftima imperfetto ; dal che ne procedono mille mali ; 
poiché non avendo buon concetto del fuo prolììmo,non potrà effe- 
re così cauto , che qualche volta nondiafegno deldìfguilo, che 
hi delle azioni di quel tale; Uche rifapendofi da quello, fe ne 
generano mille mali effetti . 

S'immagini dunque che troverà de i troppo allegri ; de i trop- 
po malinconici ; di quelli che vogliono fmdicare tutte le cofe ; di 
quelli che non mai gli parla ranno; di quelli che per ogni minima, 
cofa fi rifentiranno , e lo mortificheranno . 

Confideri che può venire un Superiore indifereto. che Io mor- 
tifichi ; che locarìchi più de gli altri ; che non ufi bene della giu- 
ftizia diftributiva ; che col fuo compagno , ed alle volte interiore » 
proceda con molti indulgenza , e con lui ufi ogni auilerità ; e che 
iiando con non intiera fanità , nondimeno nonlofgravi; non gli 
creda ; e lo tratti peggio de gli altri . £ quelli fuol'eflère tentazio- 
ne gra- 
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ne grave . qumdo à in verità , ò in apparenza ci (ÌÌ inegualità . Con- 
flderi che poflbno nafcerc difgufti tali tra i foggetti di Cafa , che 
fra loro non fi parlino , che contrattino , che fi minaccino, e che an- 
che fi diino ; e rifletti , fc fuccedendo Cimili cali non fuflè entrato , 
fe cntrarebbe , c ponghi quello punto per pratico , e non per pura- 
mente fpecularivo . 

Confideri che le lìtiche al contrario di molti altri convitti quà 
crefeono fempremai , nè ci è età , ni meriti perfonali , che efenti- 
nomai mai da cola alcuna . 

Che molte volte fi patifee di qualche male , òdiftomaeo , òdi 
terra, ò d'altra cofa ; e che il tutto dovendo eflère comune, non 
può conferire eguaJmente a tutti , nè per certe indifpofizioni abi- 
tuali fi fuole prevedere con particolarità : e però è bene , che prima 
l'uomo mifuri sè fteiTo , nondicofolo la fanità e forze corporali, 
perchè quefte pofTono effere oggi buone , e poi mutarli ; ma le for- 
ze , e virtù dell'animo ; conflagrando , fe delle in limile indifpofi- 
zione , fe faprà , ò vorrà , ò potrà vivere la vita comune , col bevere 
vini di Ripa, quando in refettorio fe ne daranno , vini dolci fc non 
piaceflèro, cavoli , e legumi con tutto che patine d'Ipocondrici ; 
perchè febbene ha da prefupporre gran carità in chi governa ; non- 
dimeno bifogna anche faperc , che fc fi avene a regolare il cibo con- 
forme , non dico ii gufto , ma il conveniente di tutti li flomachi • 
il convitto non meri tare bbe nome di vita comune . 

Sappiali ancori „che occorre alcuna volta , che frai compagni 
deftinati alle medefime funzioni , V.G. i Giovani fotto ii decennio ; 
alcuni faranno foli ti a sfuggire le fatiche , il che fuole recare dillur- 
bo a gli altri ; e però è bene a prepararfi a fopportare volentieri , 
perchè fc impuntarle uno in dire: Io come hò fatta la parte mia, 
non fono obbligato a più : fpeflò fpelfo patirebbe la Chiefa , e l'al- 
tre cure di Cafa con detrimento della carità ; e però conviene Mimi- 
le tali occifioui come gioje neglette da altri , che rallegrano chi 
le trova . 

Coniìderi che tra quei compagni , che fono più proflìmi nell' 
ingreiìb , negli efercizj fuol nafeere una certa emù lazi once! la , ò nel 
fermoneggiare , ò nell'elici promolfo uno prima dell'altro a quelli 

efer- 
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efercizj , che l'uomo ftimerà più degni ; il che in chi non hi grande 
fpirko.fuol cagionare gran tentazione ; e però è neceffario un gran- 
de fpirico d'orazione , per troncare quelli affetti difordinati , e to- 
glier via queflo amor proprio , che può col tempo levare ad uno la 
propria vocazione . 

Sappi che le antipatie , e fimpatie guaflano i convitti . perchè 
quelle cagionano cattivo llomaco , e rotture, conforme gli acci- 
denti , che occorrono ; e quelle fotto fpecie di , bene fono cagione 
di maggiori mali . perchè oltre i proprjoffi , togliendo a roncare 
quelli de gli amici , Manno in continua inquiete , oltre il danno co- 
mune , poiché factrt Congrigationcm in Cnngregamnt , è un diftrug- 
gere la Congregazione ; e quanto più uno fi accolla ad alcuni , tan- 
to più neceilari ara ente fi fcolta da gli altri > ed è difficile sfuggire 
quelli due [cogli . 

Il noftro Padre S. Filippo ftimava grandemente , per mantene- 
re la carità e lo fpirito , l'effer ben creato , e trattare femprc col 
Fratello , come farebbe con un Coralliere, fenza però affettazione . 

Amare la Congregazione ■ ma che l'amore non diventi palfio- 
ne ; e però S. Filippo , benché l'avefTc inltituita , nondimeno non 
voleva, che il fuo voto valeflè più d'un voto ; e fe vedevapigliarG 
qualche cattiva rifoluzione , gli ballava dire il fuo parere lenza in- 

Suietarfi ; e quello èun gran punto , perché alcuni molli dal zelo , 
rifcaldano ne ì negozj che occorrono , più di quello che compor- 
ta la carità ben ordinata . 

La materia prima , definita daTilofofi per pura potenza ferzi 
appetito d'alcuna forma in particolare, è il vero tipo d'un buon fer- 
vo di Dio ; perchè fifio folo nella volontà di Dio. in univerfale , non 
appetifee più un offizio , che un'altro: più una commodità che 
un'altra, più la quiete che il negozio ; malìa fempre indifferente 
in tutto quello che gli viene importo . Chi non fi leva a buon' ora 
non può far gran profìtto , poiché l'orazione ècome la manna, che 
non fi poteva cogliere fe non avanti giorno . 

L'aver buon concetto del Fratello è un prefervati vo grande da 
tutti i mali , poiché farà parere ogni cofa buona ; e fe pure vedrà 
cofa che farà cattiva , (buferà l'intenzione ; e fe farà tale l'azione 
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the non fi poffafcufare l'intenzione, rifletterà in altre virtù di quel- 
la perfori a , che gli farà afforbire quel mancamento . 

Confìderare che qiiefta è una vigna, chec'è da fare quanto Tuo. 
mo vuole , e però non ft appigli ad altre devozioni efterne ; poiché 
l'amor proprio ci fa inclinare più alle devozioni , ed operazioni 
volontarie, cheaquelle, alle quali abbiamo obbligazione . 

Avere fempre innanzi l'ofTervanza delle Regole , e non dire: il 
tale non le offerta , il tale non fa , il tale dice . 

Sfuggire i difeorii delle cofe di Congregazione , e le ciarle fo- 
pra di effe . 

CAPO IX. . 
Dtlla Pazienza, e Manfuttudine di Mariano. 

ILumì abbondanti, de' quali lo Spirito Tanto aveva ricolmato l'i. 
nimodei fuoServo Mariano, gli facevano avere in gran pregio 
le tribolazioni . Quelle col linguaggio delle Scritture , e de' Santi 
chiamava pegni dell'amore di Dio verfo di noi , e caparre di predi- 
fiinazione ; foggi ungendo che l'importanza flava in non dormire, 
ma (lare vigilanti per cavarne quel profitto . che S. D. M. pretende . 
Ardeva di un vivo , ed inceffanrc defiderio di fare , e patire affai per 
Dio ; e preferiva i patimenti a qualunque più fublime Dignità , che 
fia nel mondo ; riputando perduto quel giorno , nel quale con avef- 
fe patita qualche cofa per amor di Dio , 

Dava perconfiglio a chiunque bramava di far profitto nella vii 
dello fpirifo e perfezione criftìana , dì non lafciarfi mai .abbatte- 
re dalla pufillanimità : „ Nella vita fpirituale f diceva egli ) sè s'in- 
contrano difficoltà, e tentazioni di varie forti ; umiliamoci dinan i 
aDio, e fiamo fedeli , perchè la noflra virtù nonè mai più bella, 
né piùcaraaDio,chein mezzo alle tribolazioni ■ Amiamo eoi ian- 
tementela virtù, odiamo di cuore il vizio, econfidiamo in Dio, 
che renderà preziofe, e degne di corona le nofbe tentazioni , e ci 
lari vìncere e fuperare tutte le difficoltà , tenendo ben fino in mez- 
zo al cuore , che quella , e non altra èia via della fantità,, ■ 

Q_2 Aqueflo 
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A quello propofito fcrìvendo ad uni fua penitente , che viveva 
per fuo configgo nel fecolo, le dice : „ Quando il Signore vi mande- 
rà qualche croce, riconofeetèk per pegno del fito Divino amore , 
e umiliateci il voftro cuore ; amatela , iiimate la fua preziolìtà ; ri- 
cordatevi che per quella via i Santi fono arrivati alla loro perfezio- 
ne; e pervadetevi , che, come diceva S. Francefco di Sales , non 
fi 'può avere il Crociti (To fenza la Croce . 

Cosi parimente ad un Vc-fcovo , che gli partecipò alcuni gravi 
travagli , da'qualì era molofhro , rifpofe : „ 11 Signore Iddio fuole 
invitare a grand 'avanzamento di fpirito , e di fintiti quelleani- 
me , alle quali ofTerifce gran croci . Non dubito che la prudenza 
di V. S. Illullnfllma faprà intendere queflo linguaggio del cielo , 
affai meglio di quello , che io le fappia efprimere „ . 

Ad un altro Prelato , che fi doleva di efiere perfeguitatoa tor- 
to > diede queito avvertimento : „ Non fi lafci perfuadere di eflère 
perfeguitato, perchè quella credulità petfuafa dall'amor proprio , 
fé viene accettata da noi , è poi cagione d'infiniti mali : e quando 
fia certi qualche feortefia del profumo , creda certo d'avergliene 
data qualche giuila cagione ; e dandone (incera mente il torto a sè , 
comporti con foiferenza , e perfevcranza &c. „ 

Ciò che fuggeriva , ed infognava a gli altri , difpofe il Signo- 
re, che fpefie volte dovelfe praticare in sè medefimo: imperocché 
volendo elfo , ò levare qualche ani ma dal peccato , oprefervarla dal 
pericolo di cadervi, incontrò apprelfo foggetti eziandio riguarde- 
voli tanto difgullo e indignazione , che vi fuchi non volletratta- 
ic più feco , fino a dare pubblici contrafegni di avverfione , e di 
difprezzo; chi lo lacerò con detrazioni , c vituperi ; echififece 
ardito a caricarlo d'ingiurie e contumelie. In quelli cali il manfue- 
tìlììmo Uomo punto non alterò la fua folita cortefe maniera di trat- 
tare con taliperfone , nè fi feompofe a gli oltraggi , che gli furono 
fatti. Anzi cercò l'occafione di corrifpondere con qualche benefì- 
zio alle offefe ricevute; come trà gli altri accadde con uno di cofto- 
ro , il quale avendo bifogno dcll'afliilenza c de gli officj di lui in 
certo fuo interelTe , Mariano non lafciò di ajutarlo, e di aflìllerlo 
con mola carità e premura; e fi era notato per maffimada prati- 
care 
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care inviolabilmente , di far Tempre del bene a chi gli faceva male, 
e di corrifpondere con qualche beneficio a chi gli recava danno . 
ed oltraggio . 

Altrove lì è riferito con quanta pazienza, e raffegnazione al vo- 
lere di Dio accoglierle le varie difgrazie , acuì foggiacque la fui 
Cafa in Siena: fpecialmente una volta clfendo irato da Nicolò fuo 
fratello avvifato di un graviamo difcapito nelle facoltà , gli rifpofe 
eoo quelli fentimenti : ,, Le vifite che riceve la Gafa noflra dalla ma- 
no di Dio nella diminuzione della roba , e dell'entrate , fono pegni 
dell'amor di Dio : e fe io non ardifeo troppo , caparre di prede- 
llinazione . Se V. S. mi dimanderà , dove io pigli tant'animo , le 
rifonderò , dal vedere , chelei li accetta volentieri , con un cuo- 
re contento , e tutto conforme al voler di Dio . Refta che ella, ed 
io non dormiamo , ma attendiamo al linguaggio di Dio , ed a cavar- 
ne quello , che lui pretende &c. „ . 

Con Io fteflò fpirito di pazienza , e di criftiana allegrezza fof- 
ferivaìe infermità . Quelle , come fidile di fopraalCapo IV. , do- 
ve fi trattò del la fua conformiti al volere di Dio ; furono,gravi e fre- 
quenti. e fi offervava che per lo più fole va patirle in vicinanza di qual- 
che folennità , ò folle perchè preparandoli a quelle con maggior fer- 
vore , quanto più rinvigoriva lo fpirito , altrettanto infievoliva 
corpo ; o foflè perchè il Signore afpettalTè quel tempo più fanto per 
regalare il fuo Servo di quelli favori , che fuol difpenfare a'fuoi più 
cari . In tali infermità egli non dava nè pur leggiero indizio d'affli- 
zione d'animo , nè punto cfagerava la pena che pativa nel corpo ; 
ma godendo di afibmigliirli al fuo Signore per amor noftro pazien- 
te , e crocififlb , fe la pafTava tranquillamente in più ftretta unione 
con Dio , maflìmamente con l'ajuto di qualche libro fpirituale , che 
leggeva , ò fi faceva leggere , e con l'ufo delie orazioni jacu la torie . 
che ailora più che mai praticava . Onde il Dottore Tiracorda medi- 
co della Congregazione , ammirando tanta frequenza di malattie 
unita a tanta pizienza folevadire : Veramente Iddio manda il male 
a chi lo sì fopportare . 

E MonfignorGio. Battilla Nepeta Vcfcovogià di S. Angelo , e 
Bifaccio , e dopo di Mafla nel Regno di Napoli parlando della pa- 

zien- 
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2Ìenza di Mariano nelle fue infermità, depone ; „ Più volte vifitai il 
V. P. Mariano Sozzini della Chiefa Nuova , che ritrovai in letto , e 
col converfare fécimo varj difeorfi di materie fpirituali , ne* quali 
reftai molto confolato , e fodisfatto ; E tanto più perchè conofee- 
vo , e vedevo , che il detto Padre pativa , e fentiva dolori pel fuo 
corpo, e flava raflègnatiflìmo al voleredi Dio , e parca che g i ubi - 
laflè per tali patimenti ; e particolarmente di vigilie notturne , di 
piaghe nella Tua vita , e di fluflìoni negli occhi , eh' erano appa- 
renti- It una dcllevolte entrato meco in confidenza, mi teftificò, 
eh' egli aveva dolori , & infermità quali in tutti i membri del fuo 
corpo, &in più membri raddoppiate ; & inmìaprefenzariercndè 
più volte grazie a Dio, e vedevo nella fui /àccia in quefli atti di 
rendimenti di grazie una allegrezza e fereniri più dell'ordinario , 
inoltrando non folo uniformità al voler Divino , ma confolazione , 
e godimento di patire; e replicando più volte quelle parole nihil 
Domine nifi mori , amputi, alzava fpelTo gli occhi al cielo , giunge- 
va lemani, econ la bocca benediceva i! Signore, e proferiva jacu- 
latorie, e parole infuocate d'amordi Dio „ . 

Per conclusone di quello Capitolo mi fia permeilo di regiftra- 
rele maflìme , quali brevemente fi era notate, e prefifTe circa la ma- 
niera di regolarli nelle fue infermità , e fono le feguenti . 



I Eft a Deo . 

a Aufert non vera bona . 

3 Affert vera bona , Jumen , impotentiam peccandi , propofi- 

tum emendationis , occalìonem meriti , fatisraftionem prò 

4 .Aperiendus e fi Superiori . 

f Habenda fiducia in Domino ex roto corde 

6 Admittendus medicus ex obedientia . 

7 Secundus medicus non qu#rendus . 

8 Nec «quilita medicamenta . 

9 Vel nihil petere , vel humiliter, & modelle ,&tanquarn ex 




io Ne- 
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10 Negata lìbenter futtinerc . 

11 Q^ii dcfunt, quie negantur, qua; negliguntur, libenter 

& fine murmure fultinenda . 

12 Dolores, ac mcerorcs tuoi Chrìlli pcenis conjunge, ac fic uni- 

tos Deo offer in expiationem , ac profe&um &c. 

13 Fratrum obfequia humiliter fufcipe , gratias age, oratio- 

14 Exercitia fpiritualia prò modo segritudinij retine i qua: non 

potes , boria voluntatefupple . 
15; Potiffimum, ac nobiliflìmum exercitium , jugìs conformitl- 
tis , & [aneti amoris Dei . 

CAPO X. 

Della Mortificazione dì Marhm. 

LA mortificazione fu tralealtre virtù molto amata dal Servo di 
Dio Mariano , come quegli che conofeeva effére. la cuflode 
della cattiti , e la compagna indivifibile della orazione , e fole?» 
dire : „ Senza una Tanta . e difereta mortific azione non fi pub mai 
arrivare alla perfezione „ . 

Ne' primi anni de! Tuo ingteilò in Congregazione , lafciandofi 
trafportarc più dal fuo fervore , che dalla mifura delle fue forze > fi 
diede all'efercizio di una rìgorofa mortificazione corporale, fpecial- 
mente nel cibarti, anche con qualche pregiudiziodi fila finiti : ma 
i Superiori conofeendo la debolezza di fua compie filo ne , l'obbli- 
garono a moderarla , come fece ; benché egli di poi unendo infie- 
mc la dovuta foggeziqne all'ubbidienza , e l'affetto ajla mortifica- 
zione , fe non poteva privarli in tutto da' cibi apprettati , fi pafee- 
va di quelli, che gli erano più diluitoti , purché non fo (fero nocini. 

Abborriva fommamentei difeorfidi cibi , e di vivande, né mai 
fu udito querelarti , ancorché queite fonerò infipide , e mal condi- 
zionate ; ftimando viltà d'animo l'abbuffarti a limili difeorfi , e que- 
rele- Allorché per motivo di ("aniti.odi qualche necefjàrio follie- 
vo fi portava ad abiure qualche giorno alla vigna della Congrega- 
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zione, voleva , che poco, o nulli fi alteraffe la fui tavoli , da quello 
ch'era (olito imban.lirfi alla comune menfa frugale di Cafa . Lo ftef- 
fo praticava nelle diverfe volte , ed occafioni , che fi trattenne a 
Carbognano , o in altri luoghi a villeggiare . 

Con Io fpirito di S. Bernardo fi era prefiffo : acctdrri ad alimen- 
ta , tanquamad midicamtma .fcilkttpro eaÀim mtnfura ; ftcttnd;, radon 
ripugnatala ; urtiti ,eadim nectffìtate ; foggiungendo . finché non fenti 
faitidio della menfa , letto , convenzione , comoditi &c. è fegno 
che fei lontano dalla vita fpirituale, mentre ti compiaci dell' infer- 
mità dell'animo . 

Con pari amore alla mortificazione teneva da sé lontana ogni 
morbidezza nel velli re . nel letto, negli utenfili di camera , e nel- 
le altre cofe ; amandola (impliciti , unita però ad uni decente pro- 
prietà , come fi dille in altro luogo, Il fuo letto era si angulfo, che 
il P. Olivi Generile della Compagnia di Gcsii.imicilfimodi Maria- 
no, foleva facetamente chiamarlo Bauli . Triturava di tal forte 
la cullodia delle fuc flanze , che neppure ne' calori più cocenti dell' 
Eftate fi prendeva cura di chiudere i legni delle fenelìre , per cosi 
foftrire caldo maggiore : ficcome nell'Inverno non ammetteva nelle 
fuc camere l'ufo del fuoco, benché folle molto fenfibile a i rigori 
del freddo . Nel fonno era affai parco , e fpecialmente la mattina 
aveva per ufo di alzarli molto per tempo i a fine di dare quelle pri- 
me ore all' orazione . 

Fuggiva ogni forte di curiolìti . si di vedere , come di udire 
cofe nuove , e di mondo; talmente che facendoli fblenni cavalcate, 
che paffavano fotto le fcncftre , nè meno vi fi affacciava un momento 
per rimirarle, caminando con quella malfimi : Stallarla qiuaue 
trecul a corde , & ab oadii , procula lingua , Q" abaurilus . 

In fommaperdir breve , e per non ripetere quello che in di- 
verfe occafioni fi è notato in più luoghi e fpecialmente nel Capo V. 
del primo libro , era Mariano attentiamo in mortificare tutti i fuoi 
fentimenti , e le inclinazioni fue naturali , ed alfetti anche indiffe- 
renti ; e in abbracciare di buon cuore quelle mortificazioni , che la 
provvidenza Divina gl'inviavi , lequali preferiva ad ogni altra, per 
eflèrvi in effe meno del fuo , E perchè ognuno polTa vedere , con 
quanto 
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quanto lume , di l'erezione , e fpirìco egli procedeflè in quelli mi- 
ter i a , riferiremo quellocbe aveva preferitto asè medeiìmo , e co- 
llantemente offervò in tutto il viver fuo. „ La mortificazione di Ge- 
sù , e la fua Croce fi abbraccino amorfamente e fedelmente fino 
alla morte . Il primario efercizio della mortificazione Ci il far Tem- 
pre li volontà di Dio ; rinunciando perciò al genio, al fenfo , pa- 
tendo, fcapitando &c. Secondo, la materia della mortificazione 
da l'ubbidienza i e l'andare in tutte le cofe con la Comunità . Ter. 
z<> . il far bene . e con amore le cofe ordinarie della fua vocazione . 
IiJ in quelle tré mutrie la roortifica'/ione è tutta fan ta, c caia a Dio, 
ed affatto ficura da gl'inganni . 

Quanto poi alle materie volontarie ; la più cligibile . fopra la 
quale lì polfaefercitare la mortificazione, e la cariti , cioè in fervi- 
re ed ajutare i proli-mi , rinunziando perciò alle comodità . con- 
dizioni fico, e patendo per loro falute in roba, e finità &c. Secon- 
dai ume^.te. e b.io^iffina materia di mortificazione l'umiltà . dove 
il fenfo èvìvo , e la pugna e vittoria piace alìiiffìmo aDio . Terzo, 
è buono efercizio di mortificazione intorno a quelle paffioncclle , ò 
affetti, ò propendono , che più particolarmente ritardano dall'u- 
nione con Dio . E però in quelle tre materie di mortificazione fi ab- 
bia gran premura ■ 

Quanto alla mortificazione in altre materie indifferenti, co- 
me nella menfa , letto , vefiiti , ('enfi &c. , fi pratichi la maggiore 
che fi può , così per efercizio di penitenza , come per imitare la vi- 
ta, e dottrina del Salvatore , purché li avverta ; Primo, che l'amor 
Divino fia quello , che ecciti e moderi la mortificazione , ed egli 
ne fia la caufa efficiente e finale . Secondo, che la mortificazione 
foggiacela intuirò e per tutto all'ubbidienza . Terzo, che non pre- 
giudichi alla finità , che fi ricerca per lo flato, ed offizj.&c. Quar- 
to, eh? li eviti totalmente la fìngolarità , e più toltoli lafci li mor- 
tificazione , che fi faccia alcuna fìngolarità » . 
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CAPO II 
Sm Caftità . 

FU Marianoanche nell'efterno un ritratto di modellili ed uno 
fpecchiodì esilità . Il fuo parlare , i fiioigefti, il fuo porta- 
mento , lo ftcflb fuocaminare, Spiravano un odore di quella purità , 
che conferva va nel cuore, e che antodi Tempre con gran gelofia , 
quii teforo di prezzo inedimabile . 

Riflettendo al fuo flato di Sacerdote , e di figlio di S. Filippo . 
diceva a sè medefìmo : ,, La cadità devi nel tuo ditto praticarla nel 
grado fupremo e perfettiflìmo , anzi deve edere Angelica ; però 
non ti contentare di minor purità degli Angeli ... 

Scrivendo ad un Novizio dell'Ordine de' Predicatori , che era 
flato fuo penitente, da cui veniva richiedo di qualche documento 
fpirituale, diede quello tra gli altri , intorno alla virtù della puri- 
tà . „ La caftità in un Religiofo deve effere limile a quella degli An- 
geli; e quella non fi otterrà mai , fe l'uomo non cuftodifee rigorofa- 
mente il fuo cuore ed i fuoi fenfi , di manieri che invìgili con ogni 
premura ad ogni movimento , ò penfiero contrario all'oneftà . Ab- 
borrifea ogni vanità così ne! vedile , come nelle cofe della camera, 
ed in ogni fuo andamento. Abborrifca ognidifeorfo, ò confabula- 
zione , che poni fubodorare d'impurità, ò di vanità, e sfugga onni- 
namente con prudenza chi ufa limili ragionamenti . Procuri in ogni 
maniera di fare un rigorofo abito dì tenere a freno la vidi verfo 
qualfìfia oggetto pericolofo, ed in quefto perfeveri collantemente 
fino alk morte, fenza mai fidarti della paffita caftità . Sopra tutto 
sfugga la familiarità delle donne quantunque fpirituali , non orlan- 
te qualfiiìa giudo pretefto.de' Sagramenti.tli vifìte d'inferme*, d'ajutì 
fpirituali, di configli &c. Diceva un fanto Religiofo Domenicano 
che le donne fi devono fpiritu.ilmente ajutare , come appunto le 
anime del Purgatorio , che da i devoti fono ajutate , ma Tempre d* ' 
lontano ; fi deve ufarecon effe la carità , ma con brevità , c con una 
fantarufticità „. 

Quello che- Mariano infegnava a gli altri, praticò con ogni fe- 
deltà 



deità in Ali perforili imperocché cullodiva rigorofa mente i Tuoi 
fenfi . e fpecialmente gli occhi per non mirare qualunque oggetto 
non falò pericolalo , mi né anche vano , òcuriofo ■ come di Ibpra 
fi diflè . Cosi pure era rifervati (lìmo , e al maggior fegno circofpet- 
tonel trattare con donne, benché oneflifììme e fue penitenti . Non 
fu mai poffibiìe indurlo a vifitarne alcuni , fe non quando erano in- 
ferme; e allora eziandio con molta brevità , e Tempre in prefenza 
d'iitri, o almeno con le porte aperte , perchè poteffe eifere da gli 
litri veduto quando le confclTava al letto : effèndo foliro dire , che 
ledonnc benché onefte, bifognava riverirle come Sante, ma fuggirle 
come Demonj. 

Diceva ancori , che una delle maggiori difficoltà, che s'incon- 
tra nel confelfare , fual'eflère il ferrir bene ed utilmente le donne ; 
perchè quelle fono è vero molto inclinate alla pietà , ma per ordi- 
nario di poca capacità, e facili infenlìbilmente ad ingannare, ed cf- 
fcre ingannate : E per lo più nafce tri il confeiTore , e le penitenti 
un certo affetto ne' fuoi principjgiullo e fpirituale , che in breve 
degeneri in fenfuale e perniciofo , che lòtto fpeciofo titolo di fpì- 
ritualità, nudrifce e cela la paffione : Onde concludeva non elferfi 
mai pentito di avere praticate le regole lafciate dal fanto Padre , e 
dagli altri Santi, con fuggire adòlucamente ogni converfazione non 
necelfaria coneiTe ; e nella necelfità di ajutarle, tifare brevità , cuna 
finta ruiìicità . 

Per tali cautele , che il Servo di Dio praticava , e pe'l modello 
contegno che in ogni fui azione oflcrvava , confortato dalla Divina 
grazia, giunfc a si alto fegno di purità , ch'eri comunemente ri- 
putito un'Angelo in carne; e con quello titolo appunto foleva chia- 
marlo Cefare Cardinal Facchinetti Decano del fagro Collegio , e 
moltiffirni altri . 

Né folo in sè delfo mantenne collantemente quello grande af- 
fetto alla purità , ma con ogni (Indio lo promoveva ancora negli al- 
tri ; inlìnuando con grande efficacia quei mezzi , che {limava più 
neceflirj ed opportuni , fecondo il bifogno di ciafeuno . A' capì di 
cifa fuoi penitenti fpecialmente teneva inciricaro , che invigilaflc- 
ro con premura , per prevenire ogni fona di difordine fopia dì ciò 
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nella loro famiglia; e particolarmente averterò l'occhio fjpra i fer- 
vitori c le ferve ; e quando vi forte fofpetto d 'incontinenza , lodavi 
che con buona c prudente maniera fi licenzialTcro . fenza riguardo 
ad altre loro abilità . 

Operò ancora preflb i Superiori , che da' monafteri di mona- 
che fi tenertc lontana la troppa frequenza de' fecola ri . Le fue li- 
mofine e carità (come fi vide nel capo v. di quefto libro) , per ordi- 
nario verfavano non folo in foccorrere a i bifogni temporali , ma in 
impedire il pregiudi ciò, che ne poteva nafeere alla caftita delle per- 
foiie bifognofe : eflendo fenza numero quelle, che dalla fua benefica 
mano furono fottratte da pericolo di perdere l'oneftà . 

Molto più zelava (come fi diiTc a fuo luogo) di mantenere nella 
Congregazione una totale ed illibata purità , che con fide rava co- 
me una ineftimabile gioja e preziofo teforo lafciatoci dal puriflìmo 
fanto Inftitutore : talmente che ogni piccola ombra in tale materia, 
femfarava a lui un fallo graviflimo ; e quanto fu dolce efoavenelle 
altre cofe in tempo del fuo governo di Superiore, altrettanto in que- _ 
fto fi moftrò Tempre fevcro ; come fi vide in divetfe occafioni , delle 
quali fi è parlato nel primo libro al capo decimo , a cui per brevità 
ci rimettiamo . 

CAPO XII- 
Dilla 'Umiltà di Mariana. 

QUali profonde radici avene gettate nel cuore dì Mariano la 
virtù deIl'Umiltà,e quanto cordialmente difprezzaflb sè fterlb; 
- fi può facilmente raccogliere da quello, che in alcune 
carte trovate dopo lafua morte , aveva di propria mano notato 
di se medefimo . 

In una dice cosi . „ La tua pretensone fii ut reaimba; in nvuip- 
fimohco; nel luogo infimo , e più povero , epiùabjetto, chetifia 
lecito fenza peccato di ten&re , ed affaticati quanto puoi per arri- 
varci : perchè primieramente, darai gran gufìo al tuo Dio . Secon- 
do , percliè fai che in verità quello è il tuo proprio luogo , & Iddio 

ama. 
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ami la verità . Terzo, perchè imitarsi il tuo Signore . Quarto, per- 
chè cosi t'incammini per la regia , e poco intefa via de] tuo finto 
Padre Filippo . Beato te, quando arriverai all'ultimo luogo dell* 
abjezione , e dell'edere affatto di fpre zzato : e confonditi che tanti e 
tanti fpendono quanto hanno per arrivare a qualche itato di Digni- 
tà ; e tu non ci vuoi metter niente del tuo , per arrivare allo flato 
della fanta umiltà , e vera abjezione ; ed avverti di afpirare talmen- 
te all'ultimo luogo, che ci lì a grandemente fofpetto il penultimo „ ., 

In un'altra dice : ., Cofa fporca e ftomacofa è di un Sacerdote, 
dedicato a Dio, che olienti nobiltà , qualità di natura, ò di fortuna; 
effendo cofa indegna che le olienti , e non meno indegna che le (li- 
mi , maflìme fotto un'abito bugiardo , che dà ad incendere difprcz- 
zo & odio di inondo . La tua vocazione è di vivere , e morire po- 
vero Prete ; però defidera febbene indegno , di vivere , e morire ta- 
le in Cafa della Madonna e di S. Filippo ., . 

E in un'altra finalmente dice: „ Per accollarmi alla fanta um il-, 
tà , procurerò di vivere con fella ed allegrezza con tutti i Fratelli: 
Secondo, odiare e fuggire come perle la gravità: Terzo, fuggire co- 
me veleno ogni benché minima lìngolarità : Quarto, non parlar mai 
di fpìrito , nè di feienze , fenza potente caufa , maflìme con fpiri- 
tualì, e con letterati. Quinto, non voler far più de gli altri, ma umi- 
liare il tuo cervello a quello che fa il Comune . 

Nel convenire con gli altri a qualche funzione di Comunità 
richiamava alla memoria quello che Ha regiflraco in Giob al capo 
fecondo : Faftum ejì atltim Cam qutkbun die veitijfint Filii Dei & fi<*- 
rtntcoram Damino , venijjie quoque Satan inter em etjìant in ctnfpt&U 
tjus ; e riputando tutti gli altri tanti Angeli , e figliuoli di Dio , fil- 
mava, d'eder'egli folo tra quelli un Demonio , un Satanaflb . 

Da quelli fentimentì di bafliifimo concetto di se medefìmo ne 
derivava quella dolcezza ed affabilità con cui trattava con tutti.pet , 
vili ed abjetti che fonerò ; non potendo l'offrire , che alcuno llailè 
feoperco in fua prefenza : ne derivava ancora quella eileriore mode- 
llia, e tratto, e parlare si umile , che il Ven. P. GiofeppeMaria To- 
mafi Teatino, il quale per li fuoi fìngolari meriti fu poi dalla fan. 
raem. di Clemente XI promoflò alla Porpora , afferma di lui - „ La 

mag- 
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maggior cofa , clic Tempre ho ammirata nel F.Mariano, è fiati I* 
Tua umiltà , delia quale ne dava conrrafegni citeriori tanto efficaci , 
che non folo non potevano aver'ombra di officiolìtà ; anzi eviden- 
temente inoltravano noneflèrcorrifpondenti al colmo della perfe- 
zione di quella virtù , che gli flava nel cuore . La baiTa riputazione 
di sé , e la fuperìore che de gli altri aveva , era cofa in lui fingolar- 
meute enervata ; parlando Tempre de gli altri con tanto rifpetto , 
che fapeva trovare il modo di mettere in falvo le perfone nel con- 
dannategli fieiìì abufi , che a loro dovevanfi riferire . Ne' fuo) pa- 
reri pareami tanto cauto, che fe fofie fiato un giovanetto inefperto, 
non avrebbe potuto ufar maggior cautela e timore del fuo giudi- 
zio . Mi raccontò egli un giorno una umiliazione fatta da un Reli- 
giofo in corrifpondenza di un difpregio avuto ; nè potè contenerfi 
di nonefprimere con molta vivezza, confìftcre inquelti efercizj 1' 
onore e la riputazione delle Religioni, e non in altre pretenfioni 
colorite d'altri prerefii „ . Fin qui il fuderto P. Tornali . 

Quindi parimente nafeeva in lui quel grande e fincero abbor- 
rimento adogni grado di fuperiorirà in Congregazione , perchè di 
vero cuore fe ne riputava inabile e infufficientc : e fc l'ubbidienza 
lo coftrinfe ad accettar quello di Prefetto de' Giovani , e poi quello 
di Prcpolìto ; a fuo luogo fi vide . con quanta ripugnanza gli el'erci- 
tò , e con quanta induitria procurò di venirne fgravato dalla Con- 
gregazione . 

Quindi finalmente ne feguiva quel grande affetto , con cui Ma- 
riano era portato ad ubbidire non folo a' fuperiori , ma eziandio 
a gli eguali , e inferiori a sè ; perchè fi ftimava minore di tutti . Ab- 
btnchè egli non fofie legato ne con voto, rè con prometta all'ubbi- 
dienza ; perchè i foggerti di Congregazione fono liberi, e la loro 
ubbidienza è affatto volontaria : tuttavia conofeendo il pregio di 
quella virtù la quale , diceva , che fola balla a fare gran fanti ; e fe- 
guendogli efempj di quelli, che lo avevano preceduto in Congre- 
gazione , maiììmamenre al tempo del fanto Padre ; vilfe fempre cosi 
ubbidiente in tutte le cofe.non altrimenti che fe ne avelfe latto vo- 
to , a guifa de' Religiolì claultrali , come lì è potuto vedere in più 
luoghi , e fpecialmente al capo quinto del primo libro . 
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Nel leggere Je Vite de'Santi , quello che più l'innamorava , 
erano le azioni di umiltà; come pcrelèmpio, quando leggeva di 
di S. Francefca Romana , che andava per Roma dietro ad un giu- 
mento , ù con un falcio di legna in capo ; oppure di S. Francefco d' 
AlììG , che cambiati gli abiti con un mendico fi tratteneva in loro 
compagnia fotto il portico di S. Pietro.e fitnili; e diceva: „0 quan- 
to mi piacciono quelle azioni , quanto fono belle a gli occhi miei 1 
Quelle fono le vìe fode e fìcure da imitarfi.che hanno tenute i Santi, 
ed in quello non fi può errare, ncll'elfer limile e difprczzar se fieno.,. 

Certe dimoilrazioni però itraordinarie non voleva che lì facef- 
fero fenza particolar impulfo dello Spirito Tanto , e col configlio di 
uomini illuminati : e giudicava , che la migliore cofafoue la fedel- 
tìeprontezza in incontrare ed abbracciare quelle occafioni , che 
Dio manda , di effere poco {limati e tenuti a vile, fenza che fimo da 
noi ricercate ; mentrequeilc forti d'umiliazioni fono le più grate* 
Dio, le più ficure, e le meno foggette a pericolo di vanità edillima 
di sè Hello. 

E di quelle teneva gran conto , e fapeva approfittarfene , quan- 
do la Divina provvidenza glie ne inviava . Andando una volta in 
compagnia di un Sacerdote da un perfonnggìo riguardevole , vi fa 
ricevuto con malillìmi termini , e ftrapazzo : egli non ne moilrò ve- 
run minimo fentimcnto.e obbligò il compagno a non ne far parola 
conalcuno. Di più continuando l'occafione d'avere a trattare 
con quel perfonaggio, vi tornò nuovamente , e fempre con la fteflà 
ilarità e cortefia , come fe non aveffe ricevuto mal termine alcuno . 

Al contrario sfuggiva di andare in quei luoghi , e da quelle pcr- 
fone , dove prevedeva di riceverne ftima ed onore . Fu promoffo 
alla Porpora Monfignor d'Elei fuo cugino ; e benché Mariano 
molto lo amatTe e (limane ; pure in tutto quel tempo , che dimorò 
in Roma , non pofe mai piede nel fuo palazzo , fe non quando ag- 
gravato il Cardinale dal mal di pietra , terminò i fuoi giorni . la . 
quella congiontura elfo gli alìiilè con molta affiiuita e diligenza, 
ajutandolo a ben morire ; ' nè mai fi allontanò dall' infermo , fe non 
quando il Cardinale volle far teflamento : allora fi ritirò con de- 
prezza ,nè vi ritornò finché non feppe eifere il tutto terminato; vo- 
lendo 
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lendo puntualmente cfeguirc la ma[fima Jafciata da S.Filippo a'fuoì 
figliuoli di non ìmpacciariì.ni trovarli prelenti a' te (lamenti; benché 
fi trattale di perfona a sè per fangue si Inettamente congiunta . 

La ftefla ripugnanza ed avverfione a quelle cofe , che potevano 
conciliargli eftimazione, dimoilrò, quando valendoli il Ibmrao 
Pontefice Innocenzo XI. di gloriola e venerabile memoria dell'o- 
pera di Mariano ìn molti affari gravi ffi mi del Pontificato , e volen- 
do non di rado , che intervenilTe ad alcune particolari Congrega- 
zioni , per udire ilfuo parere e conlìglio , di cui facea grande fti- 
ma ; il Servo di Dio fece il poflibìle per feltrarli da tali incomben- 
ze ; e come racconta Monfìgnor Strozzi Vefcovo di Arezzo fpefle 
volte nominato, diede un memoriale a Sua Santità per ottenerne la 
grazia.,, Mi mofìrò { dice egli ) in confidenza il memoriale che ave- 
va fatto a Sua Santità, Applicandola con termini di fommi umiltà 
a permettergli di potere attendere più di propofìto all' oflervanza 
del fuo Initituto , con liberarlo da quelli alfari , i quali , parlando 
di sèfteffo in ferimenti baffiflìmi, per fua umiltà dicea di non ef- 
fere abile a maneggiare ,, . Sebbene , come foggiugne il medefìmo 
Prelato , non avendo voluto Sua Santità condefeenderc alle fuppli- 
che dì lui , egli ne provalfe vivo ed acerbo dolore . Onde un gior- 
no ad un Sacerdote fuo confidente , che doveva andare a celebrare 
Meffa „ vorrei ( ditte ) che due cofe domanJalte per me a Dio ; la 
prima , che quel redduo di vita che mi reità , lo confumaflì tutta 
affatto nel fuo fcrvizio: la feconda , che mi liberaflè dal Palazzo , in 
modo che vi velli per l'avvenire del tutto olieno da ogni minima 
relazione di quefte cofe , e che muoja femplice e povero Prete nella 
mia camera , e Congregazione . 

■ In fatti amò egli fempre lo flato privato ed umile , ed abbonì 
i gradi fublimi delle Dignità ecclefialìiche , delle quali con vero 
fencimentodi umiltà fi riputava indegno ed incapace ; e folevadire 
a quello propofìto :„ E' imponibile che lì dia prurito di Prelature , 
impieghi , e dignità , fenza una occulta Mima di sèlopra gli altri, 
e di lume , di fpirito , di talenti ,e di prudenza: ( Aggiungendo) 
Avverti che 1' abborri mento delle Dignità fìa verace, e ledele; 
poiché é manco colpa ambire palele m ente , che folto il palliodella 
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umiltà ,,. Caminava con la inanima di S.Filippo, di abbonire le 
Prelature, ma di dcfiderare e procurare le virtù de' Prelati ;onde 
diceva:,, Impariamo dal finto Padre ad abborrire le Dignità c Pre- 
lature , ed inilcme ad afpirare alle virtù de'Prelati , cioè a ruggire 
il pericolo , e tutto il male delle Dignità , e ritenere per sè tutto il 
buono . e tutto J' utile „ . E riducsndo alla pratica quello infegna- 
mento del Santo ; fi era pretino d' imitare le virtù convenienti alle 
fupreme Dignità eccleiiailiche nella feguenrc maniera:,. Il mio ve- 
ro Cardinalato fia vivere da vero difcepolodi Criilo ; afpirare alla 
porpora del Martirio , e viverne in efercizio fino alla morte : il mio 
Arcivefcovato , vivere vita Apolitica , (pendere la vita , e me , e le 
cole mie per li proflimi : il mio vero Papato , fuperare tutti ncll - a- 
mare Dio, conforme il detto di dillo a S. Pietro ; diligi) mt pitti 
hit ? Amar tutti con un amore operativo, provido, utile .^nutritivo; 
p.<fct cws rarif ; fino a metterci la vita ; bonus Pajìir animdm fìttiti 
pomi prò ovétti : obbedire perfettamente maflìme nelle cofe ardue, 
& in quelle che fono contrarie alla propria volontà, & in quelle 
chelonoingmilatncntccomandate, ed a cattivo fine , edaperfone 
inique, eda non legittimi Superiori, e queiìo fino all'accettare un' 
acerba ed ignominiofa morte inclullvè ; atm anlcm fìimurh aititi 
t< unga , é- Anca quo m non vii &c. Appropriarli il titolo di Maxi- 
ma, e di Strvw SirvorttmDùcon vivere umiliffima fot to tutte le 
creature : e fìccome il Papa non ha maggior di sé in tutto il mon- 
do , così io procurerà e zelarò che non lìa in tutto il mondo il più 
vile e da mente di me, certo che qui kamiliaverit fi &c. tue major 
ifì in n^ni &e. „ 

Nel Pontificato della fan. mem. di Ale/TanJro VII. elfendo va- 
cata la carica di Elemoliniero Ponrificio per motte di Monfignor 
Ferrini Canonico di S. Pietro e Cameriere fegreto del Papa ; Sua 
Santità pensòallaperfona di Mariano, verfo cui aveva particolare 
flima, ed affetto; onde ordinò al Cardinale Giacomo Nini fi» 
Maggiordomo, che in nome lito glie ne parlato , e lodifponelfe ad 
accettar a. Ma invano andarono le infinua-ioni e pcrfualive del 
Cardinale; perche Mariano ringraziando umilmente Sui Santità, 
Eh rapprefeotó non aver egli abilità per quel miniitero ; e fupplicò 
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con tutta la pofiìbile efficacia il Cardinale a farli mediatore ed in- 
tercedere preflb il Pontefice , perchè non fi valelTe della Tua podeltà 
con istorzarlo ad ubbidire , ed accettarla : e con gran giubilo del 
fuo cuore gli riufeì di ottenere il bramato intento di vivere nel fuo 
amalo nafeondijdio della Congregazione , la quale anteponeva ad 
ogni grande Prelatura . 

Nel Pontificato del Tudetto venerabile Innocenzo XI. fi Iparlc 
per Roma una voce, che nella prima n urne rofa Promozione de' 
Cardinali, che doveva farli, vi farebbe flato comprefo anche Maria- 
no : Ne quella voce era fenza fondamento di verità ; poiché il Car- 
dinale Stefano Brancacci , che allora era Prelato, lo intefe dalla 
bocca del Papa fretto dopo la morte del Servo di Dio , e il medelì- 
mo fi feppe ancora da altri . Vi furono alcuni gravi Perlònaggi , 
che lo dittero a Mariano; ma 1' umil Servo dei Signore a tali rela- 
zioni , riconcentrandoli nel fuo niente , non fapeva capire , come 
gli uomini fi potettero ciò peifuadere , e a più d' uno dille con ifpi- 
rito proletico:,, Il mio Cappello farà il fepolcro » . E così appunto 

della Promozione pafsòda qiieitavitaalla'immorcalc'del Paratifo : 

P.Mariano impetrata daDio l'anticipazione di Tua morte, per 
ìsfuggire d'ettèrc alTùnto alla Porpora, laquale da una parte gli 
farebbe Hata inevitabile , attefa la fermi rifbluzione del Pontefice 
di promuoverlo a quella Dignità ; e dall'altra parte veniva riguar- 
data dalla fua umiltà per uno de' maggiori infortunj , che in fua 
vita gli poteiTero accadere . 

CAPO ULTIMO. 

Della «itimi Infermai , t filkt Morti di Mariano , e di alcune 
Grazi: «incedute da Dio a fua interaffiont . 

UN Uomo sì ricolmo di meriti e di virtù come Mariano , era 
già maturo pel cielo ; a! quale di continuo afpirava con in- 
celanti gemiti il fuo cuore innamorato di Dio. Correndo adunque 

l'anno 
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1' anno 1680. allì 17. di Settembre, piacque alla Divina. Maeltà 
dopo una malattia di circa un mele chiamare alla beata Eternità il 
fuo fedele Servo . Della fua infermità e felice morte , come anche 
di alcune grazie inoltrate daDioafua i n te re e filone , abbiamo una 
diiìinta relazione icritta da tip Padre di Congregazione, che fi 
trovò preferite, e fu tcliimonio di villa ; è indrizzata, per quarto 
pollo congetturare , ad un Padre della Congregazione dell' Orato- 
rio di Napoli . Però ho giudicato di riferirla qui intieramente ; c 
con quella mettere fine alla Storia della Vita del Venerabile Servo 
di Dio Mariano Sozzini : aggiungendo folamente , che dopo la Tua 
morte molti fecero per devozione dipingere in tela il fuo ritratto . 
che di prefente ancora confcrvano con venerazione ; e con licenza 
de' Superiori fu inciia in rame , e llampata la fua effigie col titolo 
di Venerabile . 

RELAZIONE 

Ditta ultima Mutati.* , c Mirti del Venerabili 
P. JKariaù Sozziti ■ 



MOLTO REV. P. SIG. OSSERVANDISSIMO . 

F Ràtrsj ntliminr -Dos ignorare de dormìintibus . ut n??; c:mr:;ìi- 
mim, jìtut & "Ieri qui fptm non lubem . Mi lervirò di que- 
lle parole , per defenvere a V. R. ia pia morte del noitro 
P. Mariano Sozzisi . delle quali egli fi fervi già per defe rivere 
quella del P. Profpero Avroli ; aceioi cliè fia un ideilo princìpio 
della narrazione della morte del maeliro . e del difcepolo. Cosi 
fotte in piacer di Dio , che folk un ilìelìà felicità di ftenderla . Sup- 
plirà a quello la bontà di V.R., e gradirai' affetto, e con affetto 
compatirà . 

Ritornato i! noft.ro Padre Mariano da Fratelli , fi itiraò così 
rimeffò in vigore , che concepivamo fperanza di avere a godere 
S 2 per 
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per malto tempo li Aia Tanta converrai ione : e di gii elio aveva 
mMlinte tutte le funzioni dell' Inflìttilo , di confettare , di fermo- 
neggiare , dir Metta in Chiefa, e venire con noi in Rclettorio; 
quando cominciò poco dopo il mezzo di Agofto a non fentirlì mol- 
to bene ; e crebbe poco a poco sì fattamente la indi fpollz ione , che 
fu cofìretto di porri a letto con l'ebbre , vomito, ed ufeita . I primi 
giorni non minacciavano quel male ,che poi fi feopri , che final- 
mente cel'ha levato di vita . Ma avvicinandoli la Natività delli 
Madonna , fi cominciò fortemente a temere dell' efito . Andavano 
però i medici animandolo , e dandoli fperanza di guarire ; ma à 
che internamente fi Tentine mancare; òche Iddio benedetto gli 
avefTc comunicato altro lume ; ò che la fua prudente pietà cosi gli 
perfuadefTe ; benché nell" efterno faceffe fembiante di credere a" 
prefagj de' medici , non volle lafciare di far tutto quello , che re- 
putava doverli fare per ben dìfporfi alla morte , della quale s' ebbe 
manifefta congettura , ch'egli molto prima ò aveflè fentita , ò avelie 
preveduta la vicinanza: ed in occafione , che ftando a Frafcati 
I' Eminentilfimo Signor Cardinal Cybo vi fi era portato per rego- 
lare gli affari di quella fua Chiefa , nell'onorario un giorno della 
fja vifita, domandò al P. Mariano, che bei libri avertè (èco portato 
in quella villeggiatura ; difie di non aver portato , che alcuni pochi 
fuoi ferirti: e volendo S. E. fapcre per qual cagione fi foife così ri- 
ltretto, non p^tè celarle, ediife.che quelle erano alcune poche 
note , che per Tua privata utilità aveva polle infieme perprepararfi 
ad un più lungo viaggio . Continuando il Sig. Cardinale a perva- 
derlo a prenderli qualche follievocon ufeire , e non pafeer la mente 
con peiiiìeri melanconici; elfo umilmente , ma più chiaramente 
rifpofe : Dus mti abbreviati funi , bifogna che mi prepari a morire , 
]1 che eflendo poco dopo feguito , fu occafione , che S. E. avelfc a 
dire, che il P. Mariano era andato a Frafcati non per sfuggire , ma 
per prepararli ad incontrar la morte , e che ivi aveva anticipata- 
mente fludiato fopra quel fuoben morire, che poi fece . 

Per tanto la Vigilia della Natività della Vergine pregò il 
P. Paolo Frige rio confeflorc della Cafa , che voleffe efier da lui 
nell' ora che fi cintava in Chìcfa il Vefpero , a cui il medefimo 
P. Paolo 
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P. Paolo per alcune flulUolli che pativa non poteva intervenire ; ed 
in quel tempo non ("oggetto alle vifite de" domeftici fece con eflb 
lui la fuaco-feflìone generale, ma con tal chiarezza , brevità, e 
fodezza, che il P. Paolo rìmafe lìupito , e molto più per l'accop- 
piamento dì compunzione , e di lagrime , con che terminò quella 
funzione , a fegno che il fudetto Padre ebbe a dirgli per eccitarlo a 
ringraziire Iddìo . che gli pareva, che avelli- avuto ia Bolla di 
S. Caterina di Siena; alludendo aciò che fuccefle a Fra Raimondo 
da Capua con fanta Caterina , che gì' impetrò cosi eftrema com- 
punzione delle Tue colpe . 

Dopo la mezza notte lì comunicò per devozione ■ & attefe a 
celebrar Tantamente quel giorno dedicato alIaNafcita di Maria , 
cheegli aveva fatta molto primadifpofitrice della Tua vita , e del- 
la fua morte , folito a dirle : Quam vii , qualtm vii , quandi vii , t> 
quo/nodo vis . 

1! Lunedì Tegnente chiamò il Padre Luca Millini , e lo pregò 
a dirli (incera mente il fuo fiato , che a lui pareva molto dubbiofo , 
Eflb gli di (Te con ogni candore il giudizio che ne facevano i medici, 
e voleva iniìeme dirgli qualche parola di follievo ; ma il P. Maria- 
no dimoftrando franchezza fuperiore , gli rifp:>Ic : M'affliggo della 
mia mala vita , ma non di quejlo ; e l'incaricò iucceflì va mente a te- 
nerlo avvifato di quello di mano in mano fofle accaduto intor- 

II giorno feguente , perchè ìl male parve che incalzaflè più 
del confueto , gli motivò il P. Luca , fé G foflè fentito di comuni- 
carli la fera per viatico ; rifpofe che quella era gran grazia che gli 
faceva il Signore . Con tale occafione volle il mcdelimo domandar- 
gli qualche avvertimento ; ma il buon Padre non volle dire altri- 
menti cofa alcuna , ma folamente: Priehi Iddìo chiglie li poffn ifpira- 
re diti sii. dove miglio piò ajntarfi, che qua ■ Sopragiunfe intanto 
il P. Superiore , che gli manifeilò la gravezzadel fuo male , ed in- 
iìeme gli domandò qu.il folfe la fui devozione intornoal tempo di 
riceverei Sacramenti della Chiefa ; rifpofe, che delìderava molto 
iSagramenti, ma che lafciava in fuo arbitrio il procurarglieli, ri- 
mettendoli nelle fue mani in tutto . 
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Tn oltre gli raccomandò a voler pregare , e dire a' Padri , che 
prcgaftero Dio , che gli concedetti: una vera cognizione di sè me- 
de lìmo , ed una profonda umiltà ; poicJie diiPe con copiolilTìme la- 
grime: In non ho mai fap'M- c:fi li-, q:i,-f:.i -Link. Aggiunfe che prima 
di morire, quando egli I' aveflègiudicato , avrebbe volontitri ab- 
bracciati tutti i Padri , e Fratelli in ofculo fatelo , e fi farebbe 
raccomandato alle loro orazioni . 

Lafera avendo prefo qualche miglioramento , ftimò il Supe- 
riore , che non occorrefTc darli il Viatico; ma lo Jalciò in liber- 
ti , che dopo la mezza notte, come era fuo Iblito di lare , quan- 
to più fpelTo poteva , fi comunicale per devozione . 

Hgiomo Tegnente migliorò alquanto ; ed un Sacerdote por- 
tandogliene l' avvilo dille, che v' era miglioramento , madie an- 
cora non lì poteva cantare la vittoria . A tal nuova con tranquil- 
litarirpofe? Canterò la vittoria in novifftma tuba . 

Entrato poi dentro un Padre , e confermandogli l' iftelfo av- 
vito, dille che glie lo dava francamente ; poiché fapeva che non Io 
lufingava la fperanza , né 1' atterriva l' apprenderne ; ed egli : lo 
non Affiderò n'e di anticipare un plinto , ne timpuo di differire un memento 
la mia morte ; piche in ogni tempo hi bifignt della miferkordia di Dio ; 
e ciò dicendo diede per tenerezza in un divoto pianto . £t ad un al- 
tro che parimente gli parlò del fuo miglioramento , rifpofe con 
gran fentìmento : Cafi che avrfft a fipravivtrt , un p.co di mutazione : 
& a quello medefimo , ìn occafione che nel giorno dopo andava in 
Chicli a far 1' ora di orazione avanti il Sanrìlìimo efpolto, dilfc che 
l' offeriiTe tutto in olocaudo al Signore , e che pregale la beatitfima 
Vergine in nome luo con dirle : Faccia di me quei che piace a lei fenza 
rìgitx di ami. 

Ben prelio però tornarono ad illanguidirli lefperanze, rin- 
forzando limale, e debilitandoli il vigore ; de! che mentrefeco 
difeorreva il P. Luca, ftimò bene di aggiungere, che fapeva, che 
egli non fi rcttrillarebbe di tal nuova , cITendo già da molto tempo 
il fuo defiderio di andare a vedere Iddio ; egli con umile kmbian- 
te celando il Può fentimento , altro non rifpofe , che ad bue natta 
fum : e vero però, chi in unti anni di vita non ho fatto cofa d* render- 

meni 
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meni derno : nondimeno ad he nana fum . Mi che qucfto foffe i' unico 
fuo de.idcrio , oltre averglielo dimolìrato tante altre volto , nel 
giorno avanti l'aveva ancor miiiifelhto , quando tenendogli li 
mino fìuillra lotto il capo per ajutarlo a fpurgare ; il P. Mariano 
gli dilli;: Leva ejus fnb cAb'ntmn ; [Ionico il P. Luca . ir dextera 
itimi ampltxahrtiir me; Allora il P. Mariano con gran fentimemo 
rilpoiè , quandi h*c erunt ? Dicendogli poi che volciTc raccomandar- 
lo a Dio infieme con tutta la Congregazione : egli dopo avergli 
data rifpolla di molto umiltà , con particolar tenerezza foggiun- 
fe : Amiamo li noflr.i maAn , .vaiamola, e con aumento d' ardore , 
e di giubilo] Oh p ftfrtft f dille) quanto io moro volentieri figlio della 
Cii'M'';^uit"t , quanto vohntieri ; Né potè continuare più oltre, fo- 
pralatto dalle lagrime. Dopo rifcouofi dil piangere, foggiunfe :. 
Spero che anche quei Padri -vecchi , che non ha conofeiuti , verranno ad 
•Sfami nella mia mone. 

Continuando il male ad aggravarli , gli fu dal medefimo Gio- 
vedì fera domandato , feTifentiva di comunicarli per Viatico , o 
pure per devozione dopo la mezza notte . Rifpofc che era pronto 
di far tutto ciò che occorreva ; miche per fui elezione l'avrebbe 
fatto per devozione , ed afpettato il giorno della Croce a farlo per 
Viatico , conforme la fera avanti parimente era reirato ; nella qua- 
le. perchè lo avea veduto alquanto dubbiofo per timore , che non 
mancaffe prima , dilTegli con gran franchézza : Non abbia di qwjls 
alcuno fcrupolo , -vada pure a dormire ; ed al Padre Superiore ancora 
diffe : Che per il Viatico e' era tempo : ed ò folTe predizione, ò foflè 
fentimento particolare di devozione verfo quel facro giorno , cosi 
appunto feguì . 

Il Sabato mattina giorno della Croce verfo le 12. ore parve 
cheandiflè mancando ; ed interrogato fe avene prefo volontieri il 
Viatico: Sto, rifpofe , nelle toro mani . Sopragiunto il P. Superiore 
fi riconciliò da lui , ritrovandoli inietto il P. Paolo ; e prima di 
ricevere il Viatko , bramò di vedere tutti i fuoi Padri , e Fratelli . 
Venuti in fua camera > chiefe umilillì.no perdono 3 tutti d' ogni 
ofiefa, che avefTc potuto fare a ciafeuno in particolare , dichiaran- 
do ogni ragione eflèr la loro , Tuo ogni torto . S' accusò del poco 
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frutto che aveva cavatodal vivere in s\ Tanti Congregazione ; e ci 
aflìcurò > clic fe Dio per Tua pietà i' aveife l'atto degno d' effere an- 
noverato la sii tra' figli dì S. Filippo , il che non meritava; Ja fua 
promura maggiore nell'orazioni farebbe Hata di pregare perla 
Congregazione, c per ciafenno in particolare . Domandò di po- 
tere baciare a tutti i Padri la mano; e cominciando dal Padre , 
dopo averla fu ce e divamente a tutti i Sacerdoti baciata con fegni 
d'una profonda umiltà, e di una (Ingoiare riverenza a quel fa- 
crofanto carattere , volle a Ili medefimi dare uncordìale, e tene- 
riffimo abbraccio ; econ attenzione di un limile & eguale amore 
volle dopoi ad uno ad uno abbracciare tutti i Fratelli , pigliando 
in quella forma da tutti congedo nella pace del Signore , con dire 
ad ogn' uno parole piene di tanta carirà & umilrà , che cavò pic- 
tofe lagrime da gli occhi de' circolanti inteneriti e compunti dalla 
pietà, e divozione, con che accompagnava dimoltrazioni di cari- 
tà ù intima verfo di Joro , che veramente ludi una edificazione , e 
conforto flraordinarioad ogn' uno. 

Terminata quefh funzione , rivolto a due, che più gli filava- 
no vicini , non potendo per il male che aveva in gola parlare alto, 
dine , che gli pareva , fé la comparazione non era troppa ar- 
dita, di provare in quel punto quel fentimento che avea provato 
nel morire quel fant' uomo del P. AntonioGrailì della Congrega- 
zione di Fermo , chediceva: 0 chi gran confikziont morir fgUa di 
S. Filippo . 

Gii fu poi fuggerito che in quel giorno fi univano colla folen- 
nit.ì della Croce la mortedi S. Gio, Grifolromo , e la converlìone 
di S. Maria Egiziaca ; ed egli godendo di sì felici rimembranze , 
chiefedi avere il CroccfilTo , che era irato di S. Filippo , per tratte- 
nerli con la figura , fin tanto che veniiTe il figurato , al quale fi an- 
dava difponendo , non folo con l' interno , ma ancora con di rote 
afpirazioni efterne : Qttemadmcdim difidirat ctruui ad finta aqii.i- 
T-im Gtc. e con altre limili &c. Mentre lì avvicinava , venne avvi- 
fatocon quelle parole dell' Evangelio : Ecce Spmfns ntnit , exiti nb- 
viam lì ; allora riconcentrandoli egli maggiormente con 1* alfetto 
Tcrfo il fuoSpofo . ne attendeva umilmente la viGta. 
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Entrato in camera «ette attentilìimo alle orazioni , che fe- 
condo il Rituale fi premettono . Diffe con fentìmento \\ Confiteor ; 
ed avvicinandoli lafantiffima Eucarìltia , che gli portavi ilSupe- 
liore al letto , proruppe con gran veemenza di fpirito in quefte pa- 
role : Oh mio Dio , come vi ho trattato mah , oh Signore 1 Animato a 
confidare nel Sangue di Gesù Crilto , che fupplirebbe a tutti i fuoi 
dilètti ; moitrò d' avere in elfo tutta la Tua fiducia , e divotilììma- 
mente ricevè ia facra Oftia : dopo la quale venendogli fuggente 
quelle parole di S. Agnefc : J*m carpai ejus corpori meo conymcliim efi, 
& Sangui! 'j"< ornivi! gtnas miai ; illi me tùia devoti-ine commuto : 
egli model l.i mente ripigliò : Ipfi fili fervo fidem . Poi dicendo un 
Padre che gli toccava andare a dir la Meflì , e che averebbe offerta 
nel Calice li lui volontà it Signore acciocché ne difponcfTe fecondo 
il fm beneplacito ; con particolare cfultazione di fpirito : Si, di (Te, 
e net tempo, t nell'eternità . E fatta cosi nobile oblazione dì fè itelTo, 
e del fuo volere , s' andò dolcemente trattenendo fin all'ora del 
deiinarc , col fuo diletto Signore . 

Dopo delìnare, fu manjato a pregare N.S. che fi degnafTe dar- 
gli la fua Apollolica benedizione : della quale benché ne aveffe un 
làuto & accefo deliderio , per anellazione (come ei diceva J dell'u- 
nione de' membri col proprio capo ; volle però prima aflìcurarfi 
che il chiederla non ripugnale all' umiltà del fuo lìato , per dare 
nell' iitelfo tempo luogo alla modeitia , & alla divozione . 

Venne Mouìljmor Sagrifii a portargliela iniìeme con Monlì- 
gnor Antonio A itovi ti ; e prima di riceverla ,il P. Mariano con un 
breve, ma fcnfatilTìmo diJcorfomollrò lalHmi che faceva di quel- 
la benedizione Pontificia condire: lo non potevo in quejio mwJi uve- 
re (onfilazhne maggiore , ni ugnali a q-iefU , che io ricevo, chi fi com- 
piaccia aver memoria di un* perfidia j'i vile come fin io , il primo Pirfio- 
7ia«gh del mondo , che rapprejenta Dia in Terra , che h tento , riviri- 
fico, venero, & adoro come Vicario di Crifio: quello, a cui Dio ha confi- 
dato i te fiori della fina Chic fa , fi iigna parteciparli ami con qutfilà fina 
fama benedizione, cht tanto la desiderava . lo la ricevo con una fiamma 
filma e venerazioni, e mi 'e veramente di wia indicìbile confolasione . 
Se il Signore Iddio fi degnerà di aver mifierhordia di me , t di enceder- 
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mi che invada in luogo dì fallite ; le mie prime premure faranno dipre- 
gare S. D. M, per la fu* Divina afiìflenza a fi buon Pajlon , al quali io 
domando umilmente perdono deli' infasciente fervizìo , che gli ho refi in 
Rutilo in chi ha voluto impiegarmi ; e fpero che Dio dal cielo autoriz- 
zerà le fiu beneficenze , che fino fiate l' ultimo confano delle mie con- 
folaziom. 

Pofcia recitato il Confiteor in atto di fomma venerazione , 
ricevè quella facra benedizione, il che cagionò a circolanti diroti f- 
limo pianto per tenerezza. Chiefe poi da MonGgnor Sagrilla , che 
avendogli compartita labenedizione Pontificia , la voleife cumu- 
lare infieme con la fua ; e fu da quel buon Signore confolato . Ciò 
fattodiflè: Ora si che non mi ttfia altro da deaerare ; e mipiri dipo- 
ter dire : *^ri*r dimittis fervum ttmm Domine , poiché veramente la bra- 
mavo . Allora Mo ufignor Altoviti : Or , Padre Mariano , che lei ha 
avutala benedizione Pontificia, la dia ancora a me : ricusò egli di 
farlo, Solamente fece efpreffioni di particolare olfequio& affet- 
to verfo quel Prelato ; il quale mentre gli teneva le mani intorno 
il capo : Preghi ( diife ) S.Filippo per me . che m'impetri dal Signo- 
xe , che mi tenghi Tempre la mano in capo : il che fu udito dall'in- 
fermo con molto fuo gufto . 

Furono molti altri Prelati , Cavalieri, e Pcrfonc dì ogni con- 
to, che umilmente gii chiedevano la benedizione , ma egli fem- 
pre modeflamente fi attenne , Et ad un Sacerdote graduato, che 
con grande iftanza la domandava , rifpofe : Major non debet a mi- 
nore benedici . Conforme parimente a MonGgnor Bottini fi feusò con 
dirgli : Oh mi confende ; a me miferello quefio I bensì flringendogii 
con ambe le mani il capo più voìte , gli replicò : Paradifv , para- 
iìfo; » rivederci Monfignore inparadifo. L'iltelTa repugnanza dìmoftrò 
col P. de Los Velos Procurato! Generale de PP. Carmelitani Scalzi 
di Spagna , che con gran fommillìone glie la chiedeva ; e parten- 
do dalla camera dell' infermo , dille di non avere ritrovato uomo 
chepiùaveffe fodisfatto al fuofpirito di lui . Ed a tutti gli altri pa- 
rimente ricufando fempre di benedirli , ò pregava , ò augurava 
con volto e voce angelica il paradifo , & all' orazioni di rutti fi 
raccomandava . Et al Signor Carlo Antonio Pucinelii Agente del 
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Signor Cardimi Piccolomini Arcivefcovo di Siena., dopo averlo 
accolto con fegni di particolar affetto impolc , che riveriHe il Si- 
gnor Cardinale Tuo antico c ben igni (lìmo Signore , e glidicefic, 
che i veri beni fono quelli del paradifo , replicando ciò ben due 
Tolte . 

Nè volle da quello fentimentodifpenrarii co i medelìmi fuoi 
Signori Nipoti AlelFindro Abate Sozzini , e Pietro Beringueci ; il 
primo de' quali entrato , e baciandogli e ribaciandogli la mano , 
con copiolìifìme lagrime glie la domandava ; ma egli fcmpre fe ne 
fcusòcon le fue lolite maniere d' umiltà, aderendo di non eiTer 
degno di compartirgliela: e pregandolo (uccelli Yamente , svoler- 
gli almer.o darequalche ricordo ; con parole molto ferie . gravi, 
e ripiene di fpirito veramente ecclelìaltico , raccogliendoli mag- 
giormente in lè: Signor Nipote , dille, viviti dà buon Eccltfìaftko ■ 
non u" ingolfati utile coft di Roma , perche vanititi vanitattim , & omnia 
vanitas ; e facendogli contra ogni collume molte & infolite ca- 
rezze , prelblo fortemente per la tefta , foggiunfe : Orsù a riveder? 
ci in paradifo , vada , -vada ; e con quelle sì nobili caparre lo li- 
cenziò , e fu immediatamente introdotto il Signor Pietro fuo pro- 
nipote per canto di forella ; al quale Umilmente mentre gli chie- 
deva la benedizione dite : lo min fin degna di dargliela ; ma fi Udii 
mi farà partecipe della fua gloria , glie la pregherò da S. D. M. , con- 
forme alla fua Signira Madre , ed a tutta la fua cafa ; &adeflb, che 
fimilmente lo richiedeva di qualche ricordo , llringendo fortemen- 
te il capo diffe : Signor Nipote ricordatevi , che file in età di poter fan 
qnelbenc. che non ho faputo far io . Orsù a rivederci in paradifo , dove 
fi jiabilifconepcr fcmpre i parentadi i e con ritingergli nuovamente la 
teda , lo licenziò . 

Trattanto per andarli difpooendo alle vicine rnifericordie del 
fuo Signore, godeva d' implorare frequentemente l' ajuto di Colei , 
che è madre di mifericordia ; però volle che più volte gli foffe re- 
citata con voce alta ■ e con paufa \' Ave Marit Stella ; & andava 
di mano in mano guftando quelli epiteti, che la Ghie fa attribuire 
alla Madre di Dio , con lèmma fua fodisfazione ; e terminata che 
fu una volta , dine : Veramente ì bella ; epiù volte ebbe caro di fen- 
tirk in altri tempi recitare . T a Ven- 
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Verme il Signor Cardinal Rocci a vederlo ; e volendo che il 
P. Mariano lo bencdicefTe , 6 gli dette qualche documento , ricusò 
l' umil Sacerdote di farlo , e folo gli difle , che gli raccomandava 
gli Eretici convcrtiti ; confervando fino all' diremo del filo vivere 
quell'infervorato zelo con cui Tempre ville della propagazione dei- 
Fede cattolica, per la quak fi farebbe volontieri efpoftoad ognibcr- 
faglio ; & ad uno di quel Collegio , eretto per la maggior parte 
dall' induiiria c zelo ino , dilìe con gran fervore , che mantenef- 
fe la fanta Fede , per ìa quale , foggiunfe : Spargiamo ancora il 

La fera alle 23. ore con I' aflìltenza del medefimo Signor Car- 
dinal Rocci. e di molti Religiolì , ricevè con gran diipofizione 
1' Oglio fanto . Tenne femprc in mano la candela accefa , elle poi 
volle, che da quel punto conti nuiifTo fempre ad ardere fino alla 
morte ; facendo arder prima quella che fi fuole distribuire nella no- 
ftraChiefa, pofeia un'altra donatagli dall'Archiconfra temiti del- 
la fanti filma Triniti de' Pellegrini , ed in ultimo quelle che gli ave- 
va mandate il Reverendifsimo Padre Oliva Generale della Compa- 
gnia di Gesù . Rifpofe a tutte le preci , e flava con una ferenità 
cosi grande , che pareva aver fatta propria quella fentenza di 
S.Gregorio: Gttmtempii: pr-;fi<u\>u nnnh ndveiurit , de gloria retri- 
bittionis hiUrtfcit . 

Terminata la funzione , gli difle il Signor Cardinale che fpe- 
rava di rivederlo in paradifo . Beato gìvnut per me > rifpofe , fi ne fura 
fatto degna . Si accollò intanto il P. Bonfilii Tuo grande amico , e 
buon fervo di Dio dell'Ordine di S. Domenico , eglidiflè: P. Ma- 
riano , cupio dijfolui , & # aun Chrifto . 0 utinam , rifpofe , e fi 
trattennecon quel pio Religiofo in varj fentimenti dì vicendevole 
cariti , & ufcì dalla camera del Ven. Moribondo con tale appren- 
dono e ftima della fuabontà ■ ch'ebbe poiadire: Miéparfodi 
vedere appunto S. Martino tutto intento a Dio con quella tranquil- 
litìdi fpirito , pazienza, e ferenità di volto , con che fopporta il 
male ; io non mi potevo fasiire di mirarlo . Tra le altre cofe che 
lo richìefe fu , che pregaffe Dio a levarlo predo di quello mondo ; 
e Ce non è troppo audace la congettura, pur troppo s'è veduto ce- 
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lcramente l'effetto; elfcndo panato amiglior viti quello pioReJL 
giolò a io. d' Aprile dell' anno itì8i. con una morte veramente I 
preziofa nel cofpctto del Signore , fenza alcun male antecedente , 
dopo avere aflillito la notte al Maculino , e mentre attualmente 
flava in orazione nella fua cella genuflelTo , nel qual pollo appunto 

Somiglianti efprcfljoni di Tanta e lincerà cordialità fecever- 
fo il P. Tornali Teatino , a cui pochi giorni prima avea detto: 
Preghi per mi il P. D. Carlo fua Zh ( Fu quelli uomo di fanta vita , 
morto nel!' Annoiamo 1675. , con cui il P. Mariano avea (fretta 
confidenza ) che mi prepari un bei lungo in cielo done Jìa lui ; e 1* iltelìè 
caritative e liete dimoitrazionì fece ad altri così Religiofi , come 
Secolari, che v' erano intervenuti ; a' quali tutti , poco potendo 
parlare , moitrava con gefti molta cordialità . 

La notte vei fo le quattro ore vedendo alcuni Padri , che gli 
fldìftcvano, li pregò volergli anticipare una privata raccomanda- 
zione d'anima , che Iperava la mattina dover ricevere dal Superio- 
re con 1' intervento di tutti i Padri pubblicamente , benché poi (of- 
fe differita al Lunedi fera . 

La Domenica volle il Signor Cardinale Cybo replicargli l'o- 
nore della fua vili ta, la quale refe ancora più grata, e più profi- 
cua co i devoti lentimenti , che 1' accompagnò , fuggerendo 
all' infermo varie orazioni jaculatorie . Ricordare & fu pie quad funi 
caufa rat via ire- Maria water gratin , water inìfrricardix &c. 
Iter para tutum , ut viàenUi Jefum fetafer ctllaemur . Poi l' afficurò 
che averebbe accompagnata la fua anima con 1' ajuto de fanti Sacri- 
fici , e di multiplicati fuffragj . L' animò alla fperanza del paradi- 
fo, dove fpcrava di rivederlo ; e con efpreilìoni piene di ftima . e 
d'affetto, lafciando lo fpirito dell'infermo molto confolato G 
parti . 

ApprelTo lì fece leggere la morte di Gabrielle Tana difcepolo 
di S. Filippo , in cui lì narrano le gravi Tentazioni , che egli ebbe, 
e la continua adillenza di S. Filippo , che lo refe di tutto vittorio- 
fo ; e nel!' udire quella lezione , volle Tempre tenere in mano la 
Palma dì olivo, die fi fuol diltribuire dalla Chiefa nella Domeni- 
ca delle 
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ca delle Palme ; baciando prima devotamente la Croce , e poi le 
frondi ìllcdc della Palma . Nella quale funzione interrogato del 
mifterio , difTe : Le preci della Qiìefa , il trionfi Ai Crijlo , fimbdo del- 
la mifericordìa , fimbolo dì umori* : e poi foggiunfe con grand' im- 
peto di fpirito: Vitmhfi Ai aneli' alma , Crijìo the fi la porta a! cie- 
lo. Ed appreiìb ; Puh vedere il tutto nel JA'ffàe mila leneAizknt 
delle Palme . Significando , che quello avea detto , era dalla Cliie- 
fa autenticato con quelle orazioni , che premette a fimili funzioni. 

La feri ad imitazione di S. Agolìino, ed in efecuzione del fuo 
confìglio , udì con feriiflìma attenzione recitarli da due Sacerdoti 
ad alta voce i fette Salmi Penitenziali , & andava con varj moti 
esimendogli affetti, che fu c ce divamente provava nella recita- 
zione di quei facri verfetti . Cenò con qualche Mento; e mentre 
gli porgevano la bevanda , egli alzando un dito verfo il ciclo, ad- 
ditava che a quella , e non a quella cena afpirava ; e dopo venendo- 
gli dette da un Padre quelle parole : Ut edotti , bibath fiiper min- 

cordili Dei , dimollrò particolar giubilo di sì felici fperanze ; le quali 
andavano più crefeendo in lui , ogni volta che fe gli ricordavano i 
meriti del Sangue di Critlo , e l'interceflìone potentiflìma della bea- 
tiifima Vergine . Accompagnava però con una gran confidenza una 
grande umiltà : edinoccafione che un Sacerdote gli diiTe , chela 
beatiffima Vergine , e S. Filippo tenevano cura de' fuoi figli , che 
però non temette ; moftrò qual fouc la fua fiducia , e quale infieme 
il fentimcnto che aveva di sè , con rifpondere : Si , anche di' Aifcoli . 

Il Lunedi ciTendogli fuggerito , che S- Carlo prima di morire, 
(' era fatto coprire di cilizio , ed afpergere di cenere in fegno di 
penitenza ; inoltrò di flimare una tal protetta , e l' azione di quel 
Santo , che aveva lèmpre in vita con particolarità venerato. Ma poi 
temendo di farcofa .che foiTe più in apparenza , che in verità difle: 
Che effenAo peccatore , non avrebbe voluto ejfir reputato penitente . ippo- 
crita , efilfi . Si prefe per efpediente di far ciò in privato ; e così 
con l' affiittnza folamente di quattro Sacerdoti gli fu porlo in dolio 
il cilizio di S. Cario, che fi conferva nella noltra fagreltia ; ed af- 
peifo eoa le facre ceneri furono recitate varie preci accomodate a 
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quella (unzione , e tolte da alcuni devoti libri , eoa l' invocazione 
di quei Sititi . che prima di morire avevano ufata tal forma . Gli 
fu fucc e divani ente applicata la Itola del noitro Tanto Padre, con 
accompagnare quell'atto con l'invocazione del medefimo ; & in 
quello tempo fu oflèrvata la fua faccia , che prima per cagione del 
male era pallida e (colorita , divenire in un tratto tutta accefa 
ed infiammata , e nonsò con qual infolica bellezza . 

Fu fonimi la compunzione , che in quelle oc ca fio ni dimoilrò ; 
e terminate che furono, rivoltoli! ad uno di elfi, egli dilTe : Con- 

filaci Cwfoeie. 

La fera con f adlftenza del Sig. Cardinal Rocci , e di Monsi- 
gnor Arcivefcovo Bottini gli fu dal Superiore raccomandata l'ani- 
ma coni' intervento de' Padri , e Fratelli ; alla qual funzione flette 
Umilmente attentiffimo , e rifpofe a tutte le preci , con andar alter- 
nando varj moti , fecondo che nell' udirle il fentìva interiormente 
moflb, e maffimamente in occalìonc d' implorar ì'ajuto di S. Mi- 
chele , e de gli altri Angeli fanti , co i quali egli aveva coltivata in 
vita particolare e divota confidenza ; folito ad invocarli ogni gior- 
no con varie orazioni cavate dalla fagra Scrittura, le quali termi- 
nava con quella petizione: Z)t ad beam Ordines vejlris fnut Divino 
amori placuerit , affumamur , Dtum vobifeum in Avum amaturi , & gh- 
rijìcoturi . 

Nel prendere un poco di rifloro del cibo, provò maggior dif- 
ficultA; tuttavia per obbedire a gì' infermieri fi sforzò di prenderlo; 
e dicendogli un Padre dopo: Beati qui ad cxiittm nuptUrnm Agni 
vacati font, fece indicibil fella a chi gli portò cosi lieto augurio . 

Avvifato dal P. Luca , che la mattina feguente erano i i 7. di 
Settembre , giorno della morte del Cardinal Bellarmino, fece fubitò 
con alzare ambe le mani , cenno di dover andare , e replicandogli 
eflò ; lo vuole andare a trovare in Paradifo? sì sì , rifpofe - 

Aveva il Signor D. Mattia Peroni fatta rifleflìone ■ che alcuni 
mefi prima fi era ( fecondo che aveva in coflume nell' infermità } 
fatta legger la Vita del medefìmo Cardinale ; ed in occafione che fi 
venne al racconto della fua morte > dopo averla udita fieramente , 
domandò due volte di che giorno era morto ; c dicendogli elfo a i 

17. dì 
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17. di Settembre , rifpofc , fcueno , buono , e non ditte altro . 

Il Padre Superiore vedendo l" affanno che gli recava il male , 
ma(Iìme quello della bocca, mortrò legni di compatimento , egli 

difie qualche parola di conforto; ed egli : Oh quanto fino pr/zkfi qne- 
Jìi giorni , io nta li hi mai nitritati . Et ad un altro che parimente 
inoltrava quella compadrone verfo di lui . e l' animò alla foRercnza; 
Tichi pai imcnti , ditte , e vivili regali ; e riconofeendo nella qualità 
del male un ttatto della giuttizìa di Dio in punire con pene pro- 
porzionate alle colpe , diceva per umiltà : Piccata orii , f iccata /ii- 
gtit, peccata gnU , quali il male , che aveva nella bocca , tofTe origi- 
nato dalle colpe , che temeva d' aver commetfó , ò nel mangiare , ò 
nel parlare : e perchè il medico aveva ordinato che li andarle man- 
tenendo con ristorativi di brodo ,con dentro alcune goccie di giti- 
Jeppe gemmato ; fofpirando : E tutti qutjìo, di!fe ,prr nit a chi ferve* 
E rifpondendo un Padre : ferve a fare la volontà di Dio , che così 
difpone ; chinò il capo , e l' accettò . 

Nel riconciliarli gli frigger, il Padre di fare un nuovo e fer- 
mo propofito di non mai offendere Dio ; ed egli con impeto di f pi- 
rito : Più top V infimo , più trjìo mit t vèti V infimo , che mai f offefi 
ài Dio. 

Incirca le nove ore lì pensò di dargli un poco di ridoro , il 
che gli era dì fomma pena per il male che aveva in gola , che il 
Sig. Medico Tiracorda giudico che vi folte qualche cofa del fopra- 
naturale , dicendo che naturalmente non poteva darli , che dopo 
tante evacuazioni venilfc e permanette quel male . e foggiunfe: 
Veramente lì vede , che Dio manda il male a chi lo fa fopportarc; 
perchè quelt' ulcere della gola , è una fpecic di mattino per li do- 
lori intenfiflìmi chefuol portare; emoilròdi rimanere molto edifi- 
cato . che tra tanto dolore non moltrafTe alcun fentimento . E per- 
chè dimolltava la difficili tà che pativa in prender cibo , gli fu detto, 
che lo prendete per mantenerli , g con ciò aver più campo di pa- 
tire per Gesù Crillo ; e fubito fenza alcuna citazione lo prefe . 

Poltofi per ripofare , in un tratto fi voltò verfo di me , che gli 
fedevo a lato , e cominciò a dar fegni di voler pattare . Si congre- 
garono molti altri Padri, e fi recitarono le Litanie , ed altre ora- 
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lioni.alle quali fi sforzavi di rifpondere , mi veniva, interrotto 
dall' affanno; quale rimettendoli, fece cenno d' amare un poco di 
quiete, quando alle 1 1. ore fi vide crefeere l' sfiatino , che indi- 
cava avvicinarli la morte . 

Fu affili ito con varie preci, clic fucceffivamcntc fi andavano 
facendo , che da elfo erano udite con attenzione , e talvolta anco- 
ra , quando poteva , recitate . Gli fu in quello tempo chicllo , che. 
fé volevi nuova alfoluzionc , formailc qualchcnuovo atto interno 
di dolore , e delfe qualche contrafegno , quando non potelTe dir 
parola ; ma egli , che già teneva bene aggeliate le cofe dell'anima 
fua, e voleva più che nelle fue diligenze confidare nella Divina bon- 
tà , dille : Sta bene cui . 

Si vedevi intanto efprimere nel!' ellerno gran conforto ogni 
volta , che fe gli fuggeriva la memoria del Sangue di Gesù Crifto, 
della B. Vergine, e del S. Padre, che infieme col fuo S. Angelo 
aveva etetti per Efecutorì del fuo fpiiituale telìamento , come ap- 
parifee da una nota di fuo carattere , nella quale con divoci fenci- 
menti cosi difponcvi di sè medefimo . 

Tejìamentum t.r« TS. V. Angelo &c. 
A figim Crucis 
PruttJUtk t'idei 
Spts 

Càritits in Deum 
Cjratlarum afth 
. Contriti» 
Venia data 
Veni* petit» 
ObUtio fui 
Acceptatìa morbi , ae merrti 
Omnìmoda , & ìrrevecabilii cmfirmìtar 
. Diflìnfìu a quacumqin tentartene , ne motti cantra Legem Dei 
Dtmarto cerdis , petentUrum , cogitatienum , affeSuum t pajjionum 
SdnUìjjìmx Trinimi, 
Et Chriflo Domini . 
Virtuali! fttiiiD Sacramcnturum 
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Extcutera B. V. , Angelus , S. Pater 
Ipfl avvocati uà tribunal JliAk'u , *c tutores 
Elenio fepidturÀ in cordi Chrijli 
P tttta precum ab Amidi . 
Gli fu fucceflìvamenre rammentato il P.Pietro Confolini , che 
veniva a condurlo feco in paradifo , e ne moitrò gran dilli mo giubilo. 

Aveva il buon Padre antecedentemente fatta iftanza di cflere 
fcppcllito a'picdi del Tuo caro maeftro, con lo fpirito fenza dubbio 
di S. Maflìmo Vefcovo di Torino , che persuadeva di procurar la 
fepoltura vicino all' offa de' Santi . con aflìcurare che r innullo ab 
iff" fiparttri pittrimus , fi fociemur ipfis , non tam religione , qtiam cer- 
pore . Ed aveva infìeme per fui modeftia fatto iftanza di clfer feppel- 
lito fenza cafTa : in quello perù non parve bene a' Padri di com- 
piacerlo . 

Pofcia in un tratto fi vide fiflàr gli occhi come in atto d' am- 
mirazione ; e dopo di efìèru fermato così per qualche tempo , con- 
verti quel!' ammirazione in giubilo ; e così lieto per le caparre delle 
Divine mifericordie , calò placidamente gli occhi , ér oMormivit in 
Domina alle ore 12 ~ del Martedì 17. Settembre . giorno dedicato 
alla memoria delle Stimate facratiUime di S. Franccfco , ed in cui 
appunto facendoli la fella del Nome fantiiTìmo di Maria , il P. Ma- 
riano figlio e divoto di Maria andò a celebrare con ella la fefta di 
quei Nome , di cui in terra ne aveva cosi pienamente partecipato . 

Fu portato il Cadavere in Chiefa , dove tutto il giorno con- 
corfe gran numero di popolo , che fpinto dalli divozione , gli trin- 
ciò la velie di fotto . c gli baciava le mani . e gli applicava Corone , 

Il Signor Cardinal Rocci , i Monfìgnorì Bottini , di Motola , 
Buffi , Crefcenzj , Caprara , & Odefcalchi vollero parimente ba- 
ciargli le mani . Vennero Umilmente il Noviziato di S. Paolino alla 
Regola, Monfignor Manfroni Decano della Camera . il P- Cottone 
fuo grande amico , il Procurator Generale de'Certolini , il Signor 
Abate Michel' Angelo Ricci , il P. Bcnci Teatino , il Superiore 
della Miffione , il Priore di S. Faolo , alcuni Penitenzieri di S. Pie- 
tro, ed altri Reiigiolì , e Perfonaggi dì conto . 



Vi furono ì Cardinali Ludovifio, Norfolch, e Rocci , che 
celebrorno in Chiefa noftra per l'anima Tua ; e la Santità di N. S. 
volle ancor elfo largii il medellmo nella Tua Cappella , accompa- 
gnando la Tua anima con fuffragj appreflb Dio , e la Tua memoria 
con efpreffiora di particolariffima itima appreflb gli uomini . 

Si fparfc la fama della fui morte per le provincie d'Italia , e 
fuor di elTa, e fu da per tutto fentita con grave rammarico la per- 
dita, & applaudita conelìmie teli i fica z ioni la fua virtù. 

SÌ ritrovava in quello tempo nella città di Catanzaro in Cala- 
bria Francefco Ledhù Genevrino , che convertito in Roma dai 
P. Mariano . era da lui flato meflb al fervizio del Signor D. Carlo 
Politi Sacerdote molto efcmplare , che feco 1" aveva condotto nella 
fuddcrta città fua patria . Udì Francefco la nuova della morte del 
P.Mariano, e n'ebbe graviflìmo fentimento ; pofeia dopo alcuni 
giorni eflèndo caduco ammalato di febbre terzana femplice , nella 
notte antecedente al fettimo fù udito che parlando diceva : Padri , 
Padre . Giovanni Tuo fratello , che gli flava poco difeofto in un al- 
tro letto , udendolo così difeorrerc , l' interrogò , che cofa gli folle 
avvenuto ; ed egli difle, Niente niente ; e poi immediatamente fog- 
giunfe : Avvicinati fratello mio, che ti voglio dire una parola ; e 
prefolo perla mano : Fratello (ditte ) io me ne vado , perchè così 
fono flaro avvifato ; fìj tù per tanto buon Crifliano , fchiva le cat- 
tive convenzioni , Mi collante nella Fede cattolica , perchè tutti 
abbiamo a morire , ed io me ne vado contento , mentre iddio be- 
nedetto mi ha conceduta quella grazia di farmi venire allaFcde cat- 
tolica, moro contento. La mattina Giovanni raccontò tutto il 
facce To a D. Carlo , il quale andò a vilìtare l'infermo ; e quello in 
vederlo entrare gli domandò fubito , fe era vera la morte del F. Ma- 
riano , ed avcndogliD. Carlo rifpoilo che era vcriflìma; Francefco 
incontinente .Dunque ( ditte) io mene moro, e non bifogna darmi 
altre medicine , fe non le fpirituali, perchè quella notte paffatami 
è appirfo detto P. Mariano , e mi hi detto : Conformi io ri ho 
condotto alla nera Fede , e mi Jii fiata Mediente ; così ancora voglio 
chi adejfì tu mi Jii obbediente , fanghi meco. ì-t io penfando che 
mi volefle condurre a Roma , diflì , che volentieri vi farei andato , 
Va e dopo 
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e dopo avermi fatte diverfe carezze, difparve . Dunque, raggiunte, 
fatemi dare i Sacramenti, elle io moro contento. Parve a D. Carlo 
cosi ftimabile la lunazione , che gli avevi fatto I" infermo , che 
non ottante die il male non inoltrane allora maligniti , ni mìnac- 
ciaflèd 1 etfer mortale, giudicò di dover condefeendere alle di lui 
follecite e divote iftanze , ed operò che qucll'iitefla mattina gli 
fo(Tc recato il fantìflìmo Sacramento dell' EucarelHa : epocodop- 
po aggravandoli il male , approvò con 1* efito la verità dell' appari- 
zione ■ morendo con fegni di gran pietà crilliana , e con replicar 
Ipcho nell' avvicinarli all' agonia , che gli difpiaecva non aver lorza 
di far atti di maggior amore verfo Dio . Fù la fua morte a' 6. di No- 
vembre , correndo ancora l'Ottava della Commemorazione de' 
Morti , nel cui principio , cioè a' 2. dell* ifteflò mefe era Umilmente 
morto in Fra fcat i il Signor Cardinal Bernardino Rocci di G. M. , 
che più volte aveva fentito dal P, Mariano dirli quelle parole : A 
rivederci in partdife; e l'aveva con lafua pietà interpretare per 
prefàgio della fua vicina morte , come in effetto fucceffe . 

Non ha mancato Iddio dì continuare i contrafegnì della fini- 
titi del Tuo Servo con fucccffiwe mamfeftazkjni di grazie . SÌ ritro- 
vava nella città di Siena patria del P. Mariano Margarita Vedovi 
dìPafquino Doti d.i Monterone , ea'24. d'Aprile dell'anno ifiSl. 
fu forprefa da febbre gagliarda, che il medico dichiarò , efTer di 
puntura : ordinò per tanto, che V ì (tettò giorno le cavaffero fanguc; 
ed aggravandoli via più il male , diffe il giorno feguen te , che la fa- 
cefiero confciTare, per aver la febbre malignato ; & il dolore della 
puntura s' era accrcfciuto afegno, che Margarita fìava in Letto così 
deftituta di forze, che non poteva neppure alzare una mano per 
imboccarli . Sopragiunfc in quclri termini a vietarla Orfola Falerir 
e ritrovandola in così grande abbattimento, le fomminiftrò con 
molta carità il cibo con le proprie mani , indi fi porrò alia Chiefa 
di S. Spirito per udir Me Uà ; dove eflendo dimorata per lo fpazio di 
un'ora in circa, tornò di nuovo a rivedere V inferma , e con molto 
fuo fhipore la ritrovò , che fi alzava di letto, e mincggiava con 
agilità e le braccia, e la vita, con dirle : Signora Orfola , Signora 
Orfola io fon guarita . Allora Orfola replicò ; quello è un gran mi- 



racolo, doni? è venuto . come avete operato ? Rirpofc Margarita 
coi grande allegrezza e concento: Il Signore m' hi guariti per 
mezza di un pezzetto del giubbone del P. Mariano Soizini buon 
fervo di Dio , morto in Roma, mandatomi dalla Nob. Signora Fau- 
ftiriaGhigi contorte del Signor Galgano Solini nipote del P. Ma- 
riano , che dopo averlo ricevuto l' hò baciato , e me lo fono fatto 
porre in refta da Caterina mia figliola ; ed avendo invocato l'ajuto 
di detto Padre . fubitomì fenrii riavere da! male grande die avevo, 
e fendi ufeirmì dal mio corpo , come fe mi foflè cavata una verte , 
ò camicia, e mi ccfsò la febbre, & il dolore che avevo , e dì pre- 
fente mi truovo libera , e fana , e di buona faiute . 

Nel monallero Umilmente di S. Chiara della detta città una 
monaca chiamata Suor Dìod.ita Mangoni fi ritrovava da molto tem- 
po per una cadutacon un pollo slocato nella mano con frattura e 
ltritolamento della noce : e con tutto che Carlo Mangoni fuo fra- 
tello 'chirurgo di profelTione gli avene- per tre meli continui appli- 
cati molti rimedj ; non ne aveva però ricevuto quel beneficio che 
bramava ; nò poteva adoprare quella mano in follevar pefi , nè farvi 
cofa alcuna di fatica . Intanto fuo fratello penfava di applicarvi 
t'acqua d'Avignone , benché ancor in quello rimedio avelfe poca 
fperanza : quando un giorno ch'era più del folito travagliata dal 
male, fu configliata a ricorrere all' imerceffione del P.Mariano Soz- 
zini morto in Roma con gran fama di virtù , & a procurare dalla 
Signora Caterina Sozzini una particella del giubbone di detto Ser- 
vo di Dìo . Ottenuta che l'ebbe , prima d'applicarla alla parte of- 
fe fa , volle premettere qualche divota preparazione; ccorrendoia 
felli della Vifitazione della beatiiìima Vergine , fi confefsò, e co- 
municò con quella intenzione . Ciò fatto , la fera feguente a' 3. di 
Luglio pregò la Madre Abadeffa a voler porre quelle Relìquie del 
giubbone fopra il collo della mano deftra ofTefa ; e l' Abadeffa pri- 
ma d' applicarla , l' efortò a dire infieme con lei tre Pater , & Ave , 
a divozione della fantìilìma Trinità , affinchè fi degnane per li me- 
riti e per l' intera flìon e del P. Mariano, concederle la grazia 
deriderà ta . Terminata quefta devozione, pofe l'Abideffà quel pezzo 
di giubbone involto come era nella carta, c lo fafciò fopra lama- 
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no; e meflàfi l'infermi a ri polire , dormì quietamente tutti !a 
notte , contro il coiìume ordinario, che per cagione del dolore 
non poteva ripofare che interrottamente ; e nel levarli la mattina lì 
ritrovò con la mano fgonfiata , ed agile ad alzar peli e fare altre fac- 
cende; e piena d' allegrezza, fece fubito avvilir fuo fratello , che 
non fi prendcffe cura di ritrovare 1' acqua d'Avignone , ò altro me- 
dicamento , poiché di già era rifanata , ed hi continuato fin ora a 
fìar bene , e ad occuparli nelle faccende comuni del monallero . Ve- 
nendo poi il chirurgo fuo fratello a vederla , e ritrovatala così fa- 
rà e libera dal male: Ringraziate ( diffe ) Iddio, che avete rice- 
vuta una gran grazia. 

Più cofpìcua è fiata la grazia, che nel mefe di Settembre i69r. 
ricevè la Signora Caterina Accarigi moglie del q. Sig. Muzio Pecci 
nobili Senelì . Pativa quella Signora dì. un male detto da' medici 
Idrope Acquofa , la quale talmente fi era avvanzata , che rendeva il 
corpo per la gonfiagione notabilmente deforme alla villa comune, 
con una univerfale emaciamone , e con tal proifrazione di fòrze , 
che fi rendeva molto impotente di moto locale. Vedendola il Signor 
Gio: Carlo Iìarbi medico di Siena in così pericolofo flato, deliberò 
di metter mano quanto prima a' medicamenti opportuni ; poiché 
le cagionava foffucazionì al petto , enfiagione di gambe , e 1' impe- 
diva il ripofo della notte , collringcndola a fta;fcne per la copia 
dell' acqua , che dentro Tentivi , per lo più follcuata in letto ; on- 
de il medico temendo di qualche precipizio al male , le diede nuo- 
vi impullì per accelerare la cura , e non dar luogo , che avanzan- 
doli il male , rellaffe una mattina all' improvifo morta .Aveva que- 
fta Signora alcuni giorni prima ricevuto dalla Signora Caterina 
Sozzinì un pezzetto del giubbone del P. Mariano ; e nel darglielo 
le aveva detto, che fe l' applicale , c fi raccomandaffe al medelìmo 
Padre , perchè aveva fatte dell' altre grazie , cosi in Siena , come 
altrove ; e che tanto più poteva fperarlì che foflè per farla a lei , 
quanto che il Padre eri fratello della fui Signori Midre . Ricevè 
l' inferma con divozione li Reliquia , ma rinferrandola nello fcri- 
gno andava differendo l'applicarteli. Udendo poi dal medico , e 
dall' altre perfone 1* urgenza del male , feriti accenderli un gran 
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defiderio d' adoprarla ; ma per più accertare la grazia, ftimò bene 
di differire fino al giorno della Natività della beatiflima Vergine , 
in cui per occafione della fella voleva prima confdT.idì , e <:o:mir.i- 
carfi : con tali antecedenti difpofizioni , fi pofe la fera delti 8. Set- 
tembre in letto, e con fiducia pofe fopra il tumore del corpo , e 
luogo del male quel pezzetto di giubbone, fentendofi alternare 
varj fentimenti , or di fiducia nel!" intercellìone del Servo di Dio , 
or di timore nella con fiderà zio ne d'eflèrne indegna . La notte non 
feriti alcun movimento , ma levatali la mattina fi ritrovò fenza al- 
cun male, cenatale h gonfiezza ed il tumore folito del corpo . 
Legambe.che da più meli fino alla fera antecedente erano ftace tu- 
mide e gonfie , reftarono lènza alcuna enfiagione . Rimafe per tal 
avvenimento cosi attonita i' inferma , ed in riguardo di si gran fa- 
vore ricevuto , che non feppe ìn tutto quel giorno rifcuoterl! dalla 
meraviglia: e mentre la cameriera la veftlva , accortali anch'elfi 
- che non aveva più la turgidezza del corpo , fhipefatta ancor elTa le 

ta ; ed ella inoltrandole quel pezzuolo di giubbone, rifpofe:Quelro 
è flato il mio medicamento; e le raccontò, di chi era, e come la fera 
avanti fe 1" era applicato : ma la meraviglia maggiormente fe le ac- 
crebbe la mattina feguentc , quando fi lènti valida a poter caminare 
per lo fpazio dì ben mezzo miglio , & udire in ginocchioni due 
MelTe.che prima non poteva in tal fico aiìiitere neppure ad una fino 
all'elevazione; e continuò poi Tempre a lìar bene , nè ha provata 
più alcuna inquietudine , conforme prima foleva ; anzi , come de- 
pone il medico, fi ritrovò libera , riftorata di forze, ravvivata di 
colore , e non mediocremente tutte le membra rinvigorite . E quel 
che più refe manifeflo efier grazia del cielo , fu che tal guarigione 
- feguì ferrai alcuna evacuazione naturale; perchè l' ifteHb Medico 
Barbi profelfa , che fecondo infogna 1" arte , non poteva fenza ap- 
plicar rimedj in alcun modo guarire, ma bensì poteva in breve 
terminare la vita : e volendo il medico preferirle qualche poco 
di purga per togliere affatto la radice del nule , in cafo che , come 
egli diceva , foiìè redata occulta , aderendo che febbene Iddio be- 
nedetto operava miracolofa mente , voleva con tutto ciò che non fi 
1 afe i affé 
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lafcialTe di fare la parte fua ; Caterina piena di fiducia ne 11' adì (len- 
za del Servo di Dio nipote : Ho ottenuta la grazia ; mi Tento bene ; 
non ci voglio far altro ; e chi hi fatto il più, .può fare ancora il 
meno. Nè punto è rimalìa defraudata dalla fna confidenza, im- 
perciocché ienz' altro ajuto de' medicamenti ha Tempre continuato 
in fallite , non ottante che neppure abbia ollèrvata un' efatta regola 
nel mangiare , e nel bere conforme fuol praticarli da chi ha difpo- 
fizione a limili infermità . 

Di tutte quelle grazie conceflè da Dìo per li meriti del Aio 
Servo fono venute pubbliche attclbzioni per mano autentica di no- 
taio , come apparisce nelle relazioni e proceffi trafmeflì da' luoghi , 
ne' qu.'.li fono fuccedute . 

Quelle fono le notizie , che io ho (limato di dovere fedelmen- 
te portare a V. R. per comune coofolazione & eccitamento, men- 
tre qui finifeo , prendendo dal medefìmo Servo di Dio , come in 
pteftito, la concludono , ficcomencho pigliato il principio , con 
Servirmi ancor io ad imitazione fua delle parole dell' Apoftolo : 
haqut ctmfìhmmi ìnvicemin virbìtijlis. — - — 
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